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mmm SQMBTAÌ 
(Continuazione e fine). 

Tali i piimordi. sui quali mi sou solTermalo, forse 
un po' ti'oppo, perchè tuLti (jiiesti tratti staccati, que­
ste notiziette racimolate in campi diversi, inesse tutte 
in un quadrò, pai'ini possano caraLt.eriz/.ai'e la frivola 
società goriziana del tempo ; mentre tra il popolo del 
maglio e del telaio, l'ei'veva uno spii-ito nuovo, che gli 
affratellava nell'idea della rivendicazione sociale, mentre 
le singole professioni .si univano in gilde e fraglie e 
in corporazioni col saggio intento di limitare e rego-
laì-e la produzione, mentre una nuova ai'istocrazia, 
r aristocrazia del lavoro, s'andava formando t.i-a la 
bassa boi-ghesia. in alto i nobili sognavano: sognavjnio 
il i'itoi'n(j del dio Pane dalle boscose regioni dell' Ai'-
cadia, sognavano il trionfo delle Muse nei loro palagi, 
sognavano ancora tutta una plebe affaccendantesi ai 
loro piedi, unicamente per procurar loro il piacere, 
poiché ai patrizi solo diedero i numi di poter gustare 
la voluttà, cantava belTardamente il Parini. 

Né mi farò ora a seguire passo passo le vicende 
che attraversò l'Arcadia nella bi'eve sua vita, sia , 
perchè riuscirebbe oltremodo noiosa la lettura di quei 
protocolli fuggevoli e uniformi, sia perchè essi furon 
già riassunti anni or sono dal sac. Carlo Baubela in 
un opuscòletto, che sé non à la pretesa di far della 

critica, espone però abiiastanza l:)ene queste vicende. 
Bastici ricoi'dare che sorta appena l'Arcadia furo­
reggiò; ì soci affluivano da ogni parte, dal Fi-iuli, da 
Trieste, dall' Istria, dal Veneto, fin dalle provincie 
tedesche dell'impero, tanto die in dieci anni il cata­
logo ebbe a registrare ben 121) soci; e si noli che 
secondo gli statuti fondamentali d'Arcadia j)er fai'iie 
parte non si i-ichicdeva mica poco. Tengo in proposito 
Ì,ra le mie cai'te un docuinenlo copiato nell' archivio 
Laid,hieri, che mostra appunto pei- quale Lrahla di 
coi'inionie e di formalità sì dovesse passare pei- essere 
accettati gi'aziosamenle in S(MIO all'accademia. Lo tra­
scrivo perchè modello inarrivato di prosa s[)igliata ed 
elegante : 

„Vivildo Amarinzio, custode generale d' Arcadia, al­
l' Inclito ed Erudito Signore Federico del S. R. 1, 
conte de Lanthieri a Paratico" (e qui la solita fila­
strocca di titoli) : 

Essendo per mèzzo de' Gentilissimi e Valorosissimi 
Compastòri nòstri Eurimante ICpidaurico e Goribante 
Tebanico pervenuta in Serbatoio la notizia del desi­
derio, che Voi nudrite d'esser-e tra i Pastori Arcadi 
annoverato, la Piena Adunanza della Pastor-al nostra 
Letteraria Repubblica a riguardo delle singolari virtù 
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e degli ottimi costumi, clie in Voi risplendono, e del­
l'ornamento delle più nobili scienze e della più scelta 
erudizione che possedete, ha di buona voglia condi­
sceso alla istanza, die i suddetti Compastori hanno 
fatto per Voi. di(;hiarandovi Pastore-iVrcado sopran-
numer(j col nome di Elidaiii'o e coll'onoio di poter 
l'ocitare nel liosco Pa.rrasio ; onde nierihu' poi le 
Campagne, le quali solamente dopo un anno dalla 
infrascritta data, in occasione di vacanze potrete 
chiederò al Saggio (.lollegio d'Arcadia, per divenire 
alloi'a di numoi-o, o godere anclie gli altri onori che 
godono gli Arcadi delle Campagne investiti. Ila (inal-
menle ordinato die il Vostro nome sia, posto nel 
catalogo (logli Arcadi coli'obbligo della esatta osser­
vanza delle ai'cadiche leggi e di tutti i decreti pubbli­
cali e da pubblicarsi, tanto a vantaggio della nostra 
Adunanza, qnanto che |)erdó dunque 
ecc. ecc.." elio altrimenti si risica di soffocare! In 
conclus'ione risulta che per ottener di sedere nel bosco 
Parrasio si pretendeva civiltà dei natali, bontà di co­
stumi, ei'ndizioiio, in ima almeno delle scienze principali, 
e per giunta, come se tutto ciò non bastasse, un armo 
di baccellierato! Di fronte alle quali ricliieste spontanea 
soi'ge la domanda: possedevano tutti questi requisiti? 
Non lo potrei afTormare con sicurezza; dei dotti ce 
n'ora, poicliè nell'elenco ti'ovo ad esempio il conte 
Rodolfo Coronini, indofesso raccoglitore di patrie me­
morie, il nobile Carlo de MOJ'OÌUÌ. lo storico insigne 
per quanto unilaterale della provincia nostra, il conte 
Marzio Strassoldo, ai'guto poeta in vernacolo friulano, 
Giuseppe Barzollini cormonese, matematico e astronomo 
di grido, 0 ([ualclie altro; ma accanto a questi incap-
pianuj in (pieir elenco in tanti illustri ignoti, die non 
ci fa meraviglia alla fin fine so leggiamo noi resoconto 
di una seduta che, riconoscendosi necessario per 
manlonore tul acci-escore sempi'e più il lusti'o di questa 
arcadica, colonia (dio i membri di lei sieuo letterati se 
non di primo grido, almeno di grande aspettativa, si 
stal)iliscc di non ammettere nessimo, se non sia stata 
presentata,, esaminata ed approvala qualcdie sua com­
posizione, il che vorrebbe diro in lingua povera o die 
la gran parto dei pastori ei'ano di grande aspettativa 
o che bisognava con provvida decisione impedire 1' ac­
cesso alla società a elementi troppo poco collimanti 
C(d caratlore eminentemente aristocratico dell'istitu­
zione. 

(lominotteroi però un'ingiustizia, se cosi per le spicce 
buttassi in un fascio tutti gli a(;cademici. quasi che 
tutti fossero fatti della, stessa stoffa: in tanto vanume 
qnahdie [)o' di polpa c'era pur pure; or oi'a ò 
avuto (.ìccasiono di ricordare alcuni arcadi, i quali 
per dottrina ed erudizione si levavano sugli altri; di 
poeti imo solo ò creilnto di potei' stai^care dal gi'egge 
comune, il conte Marzio Strassoldo, che rifuggendo 
dal linguaggio frivolo e convenzionale de' suoi con­
temporanei tentava di rinnovare nella gentile parlata 
fi'iulaua dominante allora a Gorizia, il bel canzoniere, 
col quale un secolo innanzi il conte Ermes Golloredo 
avea l)riosamente inneggiato ad Amore e a Bacco. — 

E gli aì'gomeuti trattati nelle radunanze dell' insigne 
collegioP Su por giù quelli delle nostre conferenze, 
con questo però di differente die allora si doveau trat­
tare quasi sempre in poesia: s'avesse da commemo­
rare un illustre defunto o da magnificare un nuovo 
ritrovato della scienza, si pai'lasse della coltivazione 

dei cavoli o contro il tupè delle signoi'e. si sciorinasse 
un sej'mone sulla nobiltà delle scienze o un panegirico 
in difesa delle donne, eran sempre quelle benedette 
Muse, vecchie di tanti sec^oli, col loro german Apollo, 
ormai acciaccato anche lui, che facevano le spese di 
tutti gli argomenti; né s'ammetteva la discussione o se 
mai la ci fosse stata si risolveva dal presidente (;on 
un sonetto beli'è preparato. 

Gli è ben vero che a declamazione finita il signore, 
nella, cui casa si teneva la radunanza, serviva gli a-
stanti con dei rinfreschi; ma io confosso dio anche; 
senza i l'infresdii le conferenze moderne son rose e 
fiori al confronto e di rinfreschi del resto mi pai'o 
non ci dovesse esser punto bisogno, che dopo essersi 
giulebbala una trentina di composizioni poetiche e di 
quella fatta s'ora beli'e rinfrescati! 

.F'requento ei'a sopra tutti l'argomento femminista, 
inteso s'intende a modo loro; pare che le donne d'al­
lora fossero molto calunniate (e non con tutti'i torti), 
se tanti vati trovavano necessario di farne in verso 
la difesa; anche il Da Ponto, quando si trovava a 
Gorizia in busca, di simpatie e di appoggi, per calmare 
gli stimoli della fame, ne schiccherò una e gustosis­
sima, nella (.[uale dopo essersi pi-oclaniato poeta del 
sesso fenuninile. fa alle donne questo po' [)o' di elogio: 

Voi siete all'iiom quel ch'è la luce al Sole 
Gli astri a la notte ed al nocchier le sponde, 
Le gemme a! mar, al campo le viole. 
Gli arbori al bosco, agli arbori le fronde ; 
A l'alma l'intelletto e le parole. 
Gli animali a la terra, a 1' aria, a 1' onde, 
Gli affetti al cor, al tutto i semi, il moto 
A natura ed a vita, a quello il vuoto! 

E di questo trotto continua per un bel i)(,'Zzo ancora, 
].)er trov[ii'e in tuie la dimostrazione inconfuta,bil(; della 
superiorità della donna sull'uomo nel fatto, che la 
donna 

fu fatta di carne e 1' uom di limo. 

Alle radunanze degli Arcadi si dava di quando in 
quando la massima solennità coli'invitare ad assistervi 
tutto le notabilità del paese; la prima di queste pub-
])licho radunanze fu tenuta il 2 febbraio 1781, festa 
della Purifi(;azione di Maria, nella grande sala militare 
della caserma di piazza grande, sala gentilmente con­
cessa dal comandante della città, generale Esterhazy, 
il quale pur nella.seria divisa si dilettava di quando 
in quando a dar ipialche pizzicotto alle Muse. Il Coletti 
stosso così ce la descrive: „La gran sala militare, in 
sé stessa ampia e magnitìca, fu illuminata a giorno 
con quantità considerabile di cere e vi furono situate 
due orchestro, una rimpetto all'altra. Fra questa se­
deva una fioritissima udienza di ogni rango di nobiltà 
e di letterati indistintamente cogli Arcadi. Il Vice-cu­
stode per altro ed i Fondatpri, che compongono il 
saggio Collegio, sedevano uniti per esser iDronti al 
buon regolamento delle cose. 

Alle ore quattro della sera i suonatori al servizio 
di S. E. signor conte Piaimondo Tliuru PToffer, uno dei 
fondatori principiarono a suonare. Indi seguì la recita 
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delle composizioni (nientemeno che Ut !). Terminata 
la quale, i suonatori della città, ragunatisi nell'altra 
orchestra, pi'oseguirono le sinfonie coli'accompagna­
mento del nobilissimo canto (anche Itii ei'a. nobile!) 
della signora bai'onessa (Jori/.utti, nata l)ai'onessa Terzi, 
e della Fraife contessa Sceriman e di altri cantanti 
della città. Gli astanti furono serviti con iscjuisitissiini 
rinfreschi dati dal Vicecustode. 1/ ingresso della gi'an 
sala ei'a guardato dalla milizia, del reggimento Zettwitz 
nonché dai trabanti del (ioverno, e non ostante il 
numerosissimo concoi'so, riuscì ogni cosa con buon 
ordine e con universale gradimento (ul ai)plauso." 

La seconda radunanza pubblica o credo anche l'ul­
tima, che gli AiT.adi tennero nel Goriziano, fn ([nella 
che con grande solennità fn festeggiata nel castello 
di Quisca, proprietà dei conti Coi'onini il :U) giugno 
t78'2, in un'epoca quindi nella quale la colonia andava 
oramai declinando per V assenza di colui, che movea 
il filo di tutta la pantomina, il segretario Goletti, al­
lora già trasfeiitosi a Trieste; che a.d onta di ciò la 
radunanza avesse luogo lo si spiega dal fatto che 
allora dimoi'ava a Gorizia nientemeno che Pio VI., il 
quale si recava a Vienna per ridurre a migliori pro­
positi Giuseppe li, che coli'abolizione dei conventi, 
col diminuii-o il numero delle feste, coli'emanare mille 
altre prescrizioni avea invaso il campo spettante al 
pontelìce; il quale oltre che ponteticcì era anche pastoi' 
arcade col democratico nome di Timio Nemeo; e gli 
Arcadi nostri, per (pianto disorganizzati, non potevan 
lasciar passare l'illusti'e ospite, senza dargli un saggio 
degli ingegni, che prosperavano allora nella sempre 
l'elice Gorizia: e glielo diedero. Ma una relazione in 
proposito manca affatto e a ricordare quell' avveni­
mento nuli'altro ci resta (ch'io sappia) che un'epigrafe 
sul portone d'ingresso del castello di Quisca e un'altra 
nell'atrio del palazzo Lanthieri in piazza St. Antonio, 
ricordante appunto la dimora fatta ivi da Pio VI; 
senonchè quasi a surrogare il difetto di un resoconto 
ufficiale sull'adunanza, esiste un opuscolo pubblicato 
per quell'occasione, opuscolo che si stacca dall'ordi­
nario e perchè è scritto in gi'eco e perchè ne fu au­
tore uno straniero, il padre scolopio laroslavo Schmidt, 
docente di matematica e fisica al nostro ginnasio. Di 
questo opuscolo raro non sarà discaro ai lettori eh' io 
dia qui un breve ristretto. 

Le Muse dovendo recarsi a Quisca in ca' del signor 
Libanio Grissanteo (al secolo conte Rodolfo Goronini) 
invitano ad accompagnarle Apollo, il quale sorridendo 
dalla contentezza (chi sa da quanto tempo non gh 
capitavan di simili inviti) acconsente, e manda innanzi 
le sue brave amiche, perchè annunzino il suo arrivo ; 
ma intanto lui si reca da Giove per cavarglii passe­
rini suUa futura sorte degli Arcadi. Il vecchio padre 
degh dei e degli uomini con un'intonazione che pare 
voglia tenere Dio sa che discorsone, narra ad Apollo 
in cinque versi la varia e triste fortuna delle Muse 
che due volte sotto la furia dell' orrido Marte furono 
costrette ad emigrare dalla Grecia nell'occidente; ma 
ora, poiché regna il gran Cesare, „il buono, il saggio, 
il grande, onor di sua gente, letizia del mondo, desi­
derio dei posteri, modello dei principi ecc. ecc.," ora 
le Muse tendono a far sentir la loro voce per tutto 
il Norde e rinnovare in Quisca i dolci canti del Me-
tastasio testé decesso. Contento di questo responso 
Apollo porta a Quisca la buona novella (inutile dire 

che per arrivarci non impiega neanche il tempo CIKÌ 
noi adopei-iamo per soffiai'ci il naso!); ,,ndit(> dun([ue 
- esclama - udite (lun([iie voi. Muse o Pastori, oh 
qual destino 

oh qiuil destino 
A voi venendo da Tonante io svolo! 
Ei stesso, o suore, jl padre vostro e mio, 
Ei non ila guari mi scoprì il futuro. 
Chi mai quel I3io sarà clie a lui primiero 
Obbediente non serva ? E clii quel!' uomo 
Cile dell'irresistibil Nume ardisca 
La legge d'impugnar? — Per ben due fiale, 
Il rammenta ciascun, per ben due fiate 
Ah perdonate, si, mie care suore. 
Perdonate al germano: io non poteva 
Apportarvi difesa: oh con qual mai 
Propenso cor fatto 1' avrei ! Sapete 
Quanto egli allor era per voi piagato. 
Per ben due fiate dal furor di Marte 
(Poco mancò eh' io no! chiamai gerniano, 
Ma german nostro egli non è; crudele 
Serba egli odio per noi) cacciati fummo 
Dalla tranquilla sede nostra. In traccia, 
lìsuli senza colpa e fuggitivi, 
Oivam per terra e mar di amico asilo 
E in Roma il ritrovammo. Oh Roma! — Noi 
La cambiammo in tutt' altro ; e da pit'i secoli 
Novella Atene a noi Roma divenne. 
Ora tempio novel da nuova base 
Ove mormora Sonzio a noi s' inalza, 
Tempio insigne, che a quel de' sette colli 
Cede per mole sol, non per splendore. 
Dunque in Roma sei lune e sei qui in Quisca 
La sede avrem: ecco il voler del fato: 
Dividerem tra Quisca e Roma i canti ; 
E i sonziaci pastor poiché son figli 
Del grande Augusto, appellerem germani. ') 

Gli arcadi a sentirsi litischiar nella oi'eccliie che 
Quisca é divenuta una nuova ]<]licona e il Sonzio una 
nuova Ippocrene non stanno più nella pelle dal gio-
Hto e tutto il giorno cantano e bevono in onor di 
Apollo e delle Muse. 

Riprendo il ilio: l'accademia sorta con tanto scal­
pore volgeva rapidamente alla line: o che non garbasse 
troppo ai magnanimi pastori dar troppe lezioni di 
buccolica agl'incliti compastori, o che le circostanze 
non volgessero più così propizie alla società pei' l'as­
senza e il disinteresse di parecchi suoi membri, il fatto 
è che r accademia, nata decrepita, mostrava tosto at­
traverso il molto behetto le grinze e le crepe. Per 
quanto il protocollo sia riguardoso nel confessaiio, 
pure traspare ({ua e là questo decadimento ; in una 
seduta p. e. il saggio collegio minaccia il Da Ponte, 
ctie aveva fatto pubblicare a Vienna un libro col suo 
nome pastorizio senza sottoporlo prima alta censura 
della colonia, di severissime pene, se un'altra volta 
si fosse azzardato di violare i sacri statuti dell' acca­
demia, quegli statuti, che scolpiti in grandi caratteri 
in ogni serbatoio dovevano essere sacrosanti ad ogni 
arcade, come ai Romani le XII tavole o agl'israeliti i 

') Questa dilavata traduzione è del Coletti. 
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dieci comandamenti; in un'altra seduta il saggio col­
legio, pi'(!siedut() dal provicccustode, — il Gobenzl s'era 
l'ecato a Vienna — visto lo scai'so numero degli inter­
venuti è costretto a. stabilire delle peno contro ({uelli 
die mancassero alle sedute: una ter/a volta finalmenle 
si ripete il caso Da Fonie con l'aggi-avante che il 
conlravventore era mi goriziano, il protomedico An­
tonio Alusnig, il (piale aveva dato alle stami)e un suo 
lil.)ro sul clinia di (Jorizia. senza, sottoporlo al giudizio 
dei due censori costituiti: e (pu il collegio non si li­
mila) a min(icciar(.;, nra protest() solennemente i)er 
nK!ZZ() d'una cii'colare contro (.jnesta pubblicazione. 
zep[)a. dicevano, di errori n(;l contenuto e nella l'oi'ma.; 
al che l'altro ris|j(.)Se difendendo 1'(jpera sua e con 
lui insorse contro ([uesta autocrazia anche la. società, 
agraria goriziana, (iella, (piale il Musnig faceva, parte: 
fatti questi che accaduti nel breve torno di poclii mesi 
dimostrano come l'Arcadia non avrebbe potuto sus­
sistere a lungo, anche se il Coletti non avesse tra­
sportato le tende altrove. 

Abbiamo però già. visto die 1' accademia continuò a 
vcigetare anche dopo il 17.S"-J, bcnch(ì con una gamba 
a, Trieste e una, a. (iorizia ; ma che fosse una vita, 
molto precaria lo dimostrano oltre ai protocolli lacu~. 
Jiosi ed irregolari UÌ poche notizie che al.)bia.mo di lei : 
non VA consta nemmeno l" anno della sua morte, pi'o-
babilo è però che si spegnesse lentamente e inavvei'-
titamente per marasmi) senile; un guizzo, un ultimo 
guizzo lo diede (piando il 5 Novembre \SH'J s'iuaugurò 
a Tj'ieste nella pubblica biblioteca, la sola lodevole 
eredità degli Arcadi, un busto al conte i.\)mpeo lirigido. 
presidente dell'accademia, nella quale occasione torna 
in scena il segretario e bibliotecario de Goletti, al quaie 
pare che la rivoluzione non avesse insegnato nulla, 
perchè alla fine cU una sua encomiastica sciocca e 
sconclusionata, premessa ad un opuscolo poetico di 
vari, pregava il festeggiato di voler gradire quel „sem-
plice granello d'incenso" e tra le altre incensate trovo 
in un sonetto anche questa e non la sola: 

Vanne però superba e lieta ognora 

dice il poeta rivolgendosi a Roma, vanne lieta 

De' tuoi Cesan, Titi e (ieì Pompei; 
Ma un Pompeo fra gli eroi ti manca ancora. 

E se superba vai, sola non sei ; 
Che in così lieto dì si esalta e onora 
Questo nuovo Pompeo tra' figli miei. 

Altro che un gl'anello! Un vagone intero era! Ma 
grazie al cielo 1' ultimo ! 

Ed ora giunto presso alla fine della mia cicalata, 
mi par giusto far una dichiarazione: non per il vezzo 
di gettar il ridicolo sugli altri, nò per la smania di 
parlar male di quanto fu fatto in casa nostra, ò dato 
un giudizio così severo dell' Arcadia Sonziaca. 

Di fronte a coloro die trovano forse esagerate le 
mie critiche, ò dalla mia il Da Ponte stesso, uno dei 

fondatori d'Arcadia, il quale così ne parla: „Due 
voglionsi le accademie, agraria l' una. s(.)nziaca l'alti'a. 
Questa dell' Arcadia romana pei- mezzo mio ebbe 
la sua istituzione . . . . Questo era uno sciame di gra­
cidanti gracchio, che anno a lungo ])rovocato con le 
disai'moniche strìda i nembi e le tempeste. Credevano 
col consacrarsi ad Apollo di .sperimentare la portentosa 
verga di Pallade (die le trasfoi-masse in cigni canori, 
a ([U[d (ine or qua or là ragunatisi rabl)iosamente a 
lei mandarono i clamorosi voti. Ma infine ristucca di 
un sì lungo gracidai' scese la .Dea dalle auree nubi, 
ed afferrandole alle fauci una pei' una strozzolle e 
così miseramente finì l'Arcadia del Sonzio." *) 

Di fatti se ben consideriamo nella sua intimità il i)e-
riodo storico, nel (.ĵ uale quest' accademia, sorse, ci è 
giocoforza confessai'e che la doveva riuscire un' ac­
cademia, ridevole di parolai e nulla più: già eran morte 
a Gorizia due accademie, quella degl'indefessi e quella 
dei filomelcti. già i nostri babbi avean messo tanto di 
stanga a. tutti i serbatoi diell'Arcadia, e qui, dove lo 
Muse non s' erano mai compiaciute di fissar lungo 
soggiorno, come dice il Godelli. qui si tentava di farla 
risorgere. 

.Ma come avrebbe potuto risorgere un' accademia, 
che già nel nome rappì'esentava un anacronismo, in 
un' ej)oca nella quale mancava oltre a tutte le premes­
se necessarie all' esistenza di simiU istituzioni, anche 
lo scopo precipuo, ])er cui 1' Arcadia era sorta cento 
anni prima, ([ucllo cioè di correggere il gusto malvagio 
infiltratosi nella nostra letteratura':' Come o dove a-
vrebbe potuto esistere una tale istituzione quando già 
tutta l'Europa fremeva sotto il cavallo dell'eroe còrso, 
quando nobili e cicisbei, accademie e salotti galanti 
erano spariti sotto il turbine tremendo della rivoluzione, 
per dar posto a sanculotti e carbonari, quando final­
mente il secentismo in Italia non era più che un 
lontano ricordo ed eran già morti lo Zappi e il Fru­
goni e il Pvolli e il Metastasio, e l' onda purificatrice 
(iella poesia pariniana e alfieriana era già corsa per 
l'Italia, e la classicità pura, bella, sana rifioriva nelle 
scienze e nelle arti e nelle lettere per opera del 
Monti e del Ganova e del Verri e del Visconti e di 
tanti altri? 

Sarebbe follia voler rimpiangerne la morte, ma sa­
rebbe altresì ingiusto l'ignorarla completamente, perchè 
da quei sonettini inzuccherati, da quelle cantate son­
nifere, da quella frivolità compassata dei nobih gori­
ziani del settecento balzan fuori solenni un monito e 
un insegnamento : un insegnamento che la coltura di 
Gorizia tutta, dei nobili come dei plebei, fu da gran 
tempo r italiana, un monito ai nepoti ad amare, stu­
diare, coltivare da lingua dei padri loro. 

Dr. Giorgio Pitacco. 

*) In un „Prospetto della città di Gorizia" che si conserva ma­
noscritto nella nostra biblioteca comunale. 
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a) Correzioni 

al mio aiii(;ol() preccderiLo : la pro[)osi/;ioiie a pag. IH. 
•J" col. 'il." riga di sotto è da ridursi cosi: 

in origine, poled avrà. dim([ue significalo : comin­
ciare a Care il pollo. 
[)ag. 21.: la forma più risata è fusik che corrisp()nd(ì 

al dial. fiifzig (.')()), invece del letterario filnfzig. 

b) E l e m e n t i g e r m a n i c i : 

sonz. zmàra s. t". 

Pirona 391 smare paturna, malumore. 

engadin. (Pallioppi. Dizionari Oiil) snarra, sniarra id.: 
ven. vei'on. bresc. smara. 

hi una parola die. per quanto sappia, nessuno an­
cora tentò di spiegare. 

Solo Pallioppi. iudott,o probabilmente dalla foi'uia 
dell'alta ICngaciina, propone Narr (pazzo). Il ioni al ivo 
è fallito, neanche dirlo. 

lo credo di non ei'rare, facendo risulii'e la. nostra 
voce iìir ata. (longob.) mara f. = atm. rìiar f. e m. -
tmd. Mahr demone che produce 1' incubo, incubo. 

.Lo svilupjK) del signilìcato è chiaro : incubo, op­
pressione, malstare, malumore. 

Per la prostesi cfr. zmilsa ecc. 
Forse risalirà alla stessa voce gemi, il frane, ani. 

mar, maar, mare == per sfortuna, a danno (cfr. Go-
defroy, Dictionnaire de 1'ancienne langiie francaise V), 
di cui finora non fu data alcuna spiegazione. 

L'incubo era cioè nelle credenze mitologiche ger­
maniche un essere ostile agii uomini, costante appor­
tatore di male e sfortuna. Quale rappj'esentante del 
rnalaugurio e§so potè facilmente venire identificato 
colla sfortuna, colla iettatura stessa. Essendo clie altre 
parole contendevano il campo alla voce s):raniej'a, 
mare si fossilizzò e divenne una forinola. 

La mancanza di passaggio dell' a ad e fornisce un 
argomento per determinare approssimativamente il 
tempo dell' assunzione. 

ponkàizar, ponkàl s. m. 

alia da sostegno, 
è il ted. Bankeisen, clie nel bav.-austr. suona Pon-
kaisn. La prima forma è usata nel sonziaco superioi-e 
(Gorizia-Gradisca), la seconda nell' inferiore (fino ad 
Aquileia); Pirona non registra né una, ne l'altra. 

I Goriziani, poliglotti, si appropriarono abbastanza 
esattamente la voce straniera, accontentamtosi eh so­
stituire r -en liliale con -ar\ ina noi ,,crotars" delle 
Basse, che di tedesco non sappiamo un' acca, ci limi­
tammo ad assumere le due prime sillabe : ponkai. 

Siccome a pontài (< *punctali), ecc. corrisponde un 
sing. pontàl, ecc., ponkai ci sembrò un plurale, quasi 
lispecchiasse un rom. *poncali, e perciò creammo un 
singolare ponkai. 

ditale. 
vinyariil s. m. 

è usato solo in Friuli (v. l'ii'ona l(i7) e in alcune 
parti dei (higioni (v. (iartner. lìac^loroni. (iramm, •2n). 

\'] noia la dcMivazione dal ICMI. Fingerhiit, Ma la. 
nosti'a voce non può ìMsalir(! dircitameule a Finger/iut, 
conio finora lulti opinarono. 

A baso della [)arola fri. si dev(> porre Fingerhiit nella, 
foi'ma che s'incontra, mille oasi ted. dell'alia llalia, : 

(lipolla. Dei coloni ted. nei XUI. comuni veronesi, 
Ardi, glott. il. VIIL IHi : •wingarhual; Schmdler-
Bergmanu. Sogonaimtes Gimbrisciies \\'òrt(MÌ"). 120 vin-
gerot; l^adier. Die dt. Spraciiinsel Lusern 117 vin-
(g)arhiLat. 

\>\\ d(;sineiiza -ili (< la.t. -oliis) rap|)r(?seiila ima 
|)rele.sa sostituzione di suffisso. 

ràitar s. m. 

- randello che serve a stringere corde o catene, tor-
(tendone un' ansa o ad ai'r(}slai'c il giro delh.; ruote 
del_ carro. 

L una voce usata solo in Friuli (v, Pirona :)-2-2) e 
rispecchia con desinenza alterata il t(Ml. Reitel d'ugual 
significalo. 

e) Rppunti : 

sonz. nàpa s. f. 

== camino, cappa del camino, fumaiuolo, (v. Pii'ona 
2GH nape). 

Gii altri ladini (retorom) non conoscono (piesta voce, 
ven. lonib. napa = id. ; ital. nappa - id. (v. Petroc­
chi, Novo Diz. .lU. ;U')7-.s). 

Bacher (Die dt. Spraciiinsel Lusern 1527) fa risalire 
il lusern. nap s. f. id. a IVapf (nappo) okmd. 
nap |Per 1'it. nappo vedi Diez 1(')|. 

Sclineller (Rom. Volksinaa. 15s) propone a... jiapà di 
questa voce 1' anglosasson. naebbe = becco, viso, naso. 

Le due proposte appartengono alla categoria di 
quelle che si fanno in quasi tutti i vocabolari etimo­
logici, quando s' è imbarazzati più del pulcino nella 
stoppa. 

A me sembra die nappa non sia altro che u'n in­
crocio di cappa con naso. A conciliarne l'unione avrà 
contribuito la somiglianza della cappa col naso. 

I friulani dovranno probabilmente il loro ndpa al 
veneziano. 

sudiiin s. m. 

Introna 102 fudugn = 82 crafe liolle con croste 
di' erompono per lo più al capo dei bambini poppanti. 

In alcuni paesi udii anche o solo dulsidui''^, che 
premette un *duÌcidoneu[m). 

Sudiùn presenta aferesi di dui-, subentrata forse, 
perchè il popolo avrà identificato questa prima sillaba 
con dui < dolet, ed assimilazione vocalica u-i-u: 
u- u- u. 
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karampàn, -na; -ó", -òna 

- persona vecchia, l)rutl.a, antipatica (v. Pii'ona 52). 
E mi vone/iaiKj ignoto agli alli'i ladini (retoro-

man.). 
Schneììer (.Hom. V'olksmaa 129) ricongiunge il ven. 

brescian. carampana ----- vecchia bavosa, ecc. ed il 
ferrar, lomh. garampana donna o bestia invecchiala 
col tirol. gramp (Schopf, Tirolisclies Idiolikon 205) --
rivendwgliola,. 

A Iorio; carampana è, a parei- mio, una, voce ven., 
che sarà, da spicjgai'si luti' alti'imenli. 

iioerio (\y\'A. dial. venez. loO) registra e spiega: 
""carampana - femmina di nial costume ; 
''vefhia charampana ruffiana; 
^Carampane è il nome che dassi ad una Calle 
lunga, e stretta e ad, <.uia (lorte poste al line della 
Calle de' rj{)l,tai, in parocchia di S. (.lasciano, i cui 
stabili apparlenevano all'airtica famiglia })ali-izia llam-
pani, do.ndo presero il nome. l']sLini,a questa ricca 
famiglia nel i;51'.) e passati ([uei luoghi in possesso 
altrui, furono nel 1-121. assegnati anche con assenso 
d(!l Co verno alle pubbliche meretrici come sito rimoto 
dallc^ Chiese e meno scandaloso". 

Il nome comune carampana non è dunque altro 
che un nome locale : calle-rampana, cal-rampana, 
car-rampana... 

Ija denominazione locale, per un pi'ocesso ideolo­
gico facile a, spiegarsi, venne affibbialo anzitutto alle 
vecchie megere, che nella callo esercitavano il loro 
turpe mestiere; poi si genej'alizzò e denotò qv,ialunque 
l)ers(.)na che con le carampane avesse più o meno 
affinità fisica o morale. 

Dalla città delle famose feste cai'nescialesche questa 
voce da trivio si propagò nelle provincie contermini, 
ove, in parte, ampliò il suo significato. 

kopàri s. m. 

---padrino (v. Pirona 78), 
è, come noto, il lat. ciimpaire{m). 

Ad Ascoli (Arch. glott. it. 1) sembra strana la sin­
cope del w, mentre è facilissima a spiegarsi : cherchez 
la femme,... la comari ! 

Cummaire{m) diede regolai'raente kommdri - komdri 
e la donna, vecchia storia, si tirò dietro 1' uomo,... il 
si or ,,copari" : 

ko-mari: ko-parl. 

risólzi V. 

- scaturin; (non registrato ne! Pirona), è il lai. re-
siirgere (l'isorgoi-e) con dissimilazione di r-r: r-l. 

Piroiui, me 
----= nulla. 

Non L)'(jvai ancora una spiegazione sodisfacente di 
questa voce, che è da spiegai'si così : 

(,;ome nullum, nulla non bastò a noi friulani, ch(! 
creamnu) un *nullia (onde sonz. niìia), cosi nil nihll 
••••-^ niente) i-icevette la desinenza -ia: "^-nilia, che diede 
regolarmente [nia], nie. 

sonz. v>arzi v. 

---- aprire (Pii'ona avierti). 
Ascoli (Arch. glott. it l. 509) fa risalire questo verbo 

direttiunente ad aperto, -ire ed ammette una „fase 
più aìitica" dello sviluppo di -l'i-. Di ({uesta ,,fase più 
antica" il friulano nulla ne sa; perciò il rz di viarzi 
e compositi [kuvidrzl - coprire ; davikrzi - viarzi) 
sarà da spiegarsi per analogia, cioè per influsso dei 
verbi, il cui -rz- risale ad un lat. -rg- oppure -re-
davanti ad e: p. e, inakmrzisi < *in - (ul - corr(i)gei'e -
se ; stiiarzi < *extorcere. 

dyo (o chiuso) 

(grafia piròniana gio). 
E ì' *inquam friulano, usato ormai senza che se ne 

comprenda il significato. 
Quando qualcuno racconta un colloquio avuto con 

Tifa, Meni o Sef, o un avvenimento qualunque fa un 
vero sperpero di questo monosillabo. Che cosa mai è 
questo dyo ? Nuli' altro che il riflesso regolare di dico. 
Stadi intermedi : digo.. •• dijo... - dio.. - dio... 

Per lo spostamento dell'accento cfr. io, mio. — La 
forma h dizi è sorta posterioimente, per analogia. 

11 Settembre 1907. 

(Continua). 

Ugo PelHs 
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IL T A I A f v ^ E N T . 
(Da un voliiiiie di prossima pubblicazione). 

A Rico Fruch. 

0 Taiainent. che tu vas pa-1 Ki'iul. 
tai:i-che un serpiiit dì gloi'ie, passonand, 
(•rimò che sglonf in busillis passand, 
ti ricuàrdis-lu i saits dal ghavriul ? 

Lassi'i puar e cuiett come un riiìl. 
lis puetnis ') ti passavin t'eveland, 
e tu tu ui' levis vie, yhacarn/.zaiid 
intor i pis, cui [jo^ott là dal cui. 

Ma, (jhatad LUI l'oiiizz pai' ogni troi. 
tu vegnis jù. tu ti slargis a plen, 
e tu ghapis possoss do Kurlanle. 

Di là de gl'ave miecc scuindud tra i pòi 
un cliampaiiil al cache, o a cui e al ven 
al brite. te la gnott, 1' aveinarie. 

'i\ ^mmi p 

Iji/eiine che i baste vuic bussade 
Del soreli o un sospir do 1'ajarin. 
Uè la ])rim(ì i'umate si è slargiade 
l'̂ 'ra la verde montagne o il cìl turchin. 

Ma. al soreli /.a. alt sore il (Ilianin 
Si liete il cìl e si vièrz la valadc; : 
Te gravo blanfhc il î 'ele verdiiliu 
Al va corind e saludand la strade^ 

() rumate, tu às liiup di la lis los ! 
Avost al rìd parsoi'e i piiis (> i ròi 
Auchimò caloròs o morbiuòs. 

I IVauzèi e i sineàrds zòrnin te tese 
incime al cuell ; siutade solt i pòi 
Cliaute 0. i)att il l'alcelt la bioiidf.; 'Ses(> 

Muezz, Avost 1907. 
30. Vili. 07. B. Chiurlo. E. Fruch. 

H 

Qfn processo per diffamazione nel 1380 '^ 

.1.1 28 maggio del 1380, sotto la Loggia lunga del 
comune di Udine, sedendo prò trlbiinaìi ì\ pìùm-ìssimo 
dottore di leggi Reinaldo di Vicenza, giudice deputato 
da Marquardo patriar(;a d'Aquileia, si costituirono 
Biasutto del fu Giacomuccio di Talmassons. massaro 
del nobile Simone di GoUoredo. da una parte, e 
Simone di Buia, procuratore legale dei nobili Niccolò, 
Vicardo e Mattiusso di Prampergo, dall' altra. Erano 
presenti quali testimoni, appositamente chiamati, i 
signori Scliinella di Gucagna, Giovanni di Francesco 
di GoUoredo, Giovanni del fu Guarnerio di Gucagna, 
Ettore e Francesco del fu Odorico Miulitta notài e 
parecchi altri, 

Trattavasi d' una causa di diffamazione, cosa fre­
quentissima a que' tempi in cui, perdurando ancora 
in Friuli 1' istituto della servitù di masnada, ferveva 
latente il contrasto fra le classi inferiori tendenti a 
emanciparsi e la nobiltà che mirava a conservarsi 
una delle principali fonti della propria potenza e ric­
chezza. 

Si querelava Biasutto che i signori di Prampergo, 
uniti e divisi, in diversi luoghi, alla presenza di no­
bili e di popolari, avessero detto esser egli loro uomo 

') In Qhargne 'e clàmin puètnis lis fantàtis. 
)̂ Atti del notaio y4mbrogio fu Alberto di Udine, in Arctii-

vio notar, di Udine. 

e servo di masnada e che come tale intendevano re­
quisirlo ; che più volte, durante gli ultimi due o tre^ 
anni, lo avessero richiesto di ministeri servili, quan­
tunque egli avesse sempi'O ricusato, protestanclo di 
essere uomo libero et sui Juris. Gontro cotale ingiu­
riosa imputazione egli si richiamava al giudice, pronto 
a dare le prove della sua libertà, non volendo rima­
nere sotto il peso d' una calunnia clie imprimeva sulla 
sua fronte il marchio infamiae enormis ac intolle-
rabilis. 

La causa era cominciata da circa cinque mesi e 
camminava con la lentezza ingenita ed ereditaria di 
tutti i tribunali civili, svolgendosi via via per gli in­
terminabili viluppi d' una procedura meticolosa e sfiac­
colata, fatta di concessioni, di proroghe, di rinvìi e 
di sentenze interlocutorie. Il patriarca, cui per legge 
spettava giudicare in matcì'ia di servitù, aveva fino 
dal 12 febbraio nominato a rappresentarlo in questo 
processo il dottor Pveinaldo di Vicenza, il quale aveva 
assunto come cancelliere e notalo lo scrivano patri­
arcale Ambrogio del fu Alberto di Udine. 

Esaurite le pratiche preliminari, l' 8 marzo, a istanza 
di Biasutto, i dilfamatori furono giudizialmente citati 
a giustificarsi davanti al tribunale : per guadagnar 
tempo, il loro procuratore, presentatosi il 13, chiese 
gli fosse data copia della lettera con la quale il pa­
triarca delegava il giudice Reinaldo. Gosì si ai'rivò al 
2 aprile, nel qual giorno il querelante confermò 1' ac-
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cusii di difTaniazione, e il giudice, udito il pai-ere degli 
astanti, accoidò ai ([uerelati un perentorio termine ])er 
smenlii'la. Di là a cinque giorni essi, per m(;zzo del 
loro pj'ocm'aloi'e, venuti in giudizio, negarono la dif­
famazione ; e toccò allora al quei-elante chiedere alla-
sua volta gli fosse assegnato un limilo ])cr addui-re 
le prove della sua acciisa. Cli furono concessi ti'o giorni, 
allo scader dei (piali egli presentò al giudice tre te­
stimoni pronti a, girn-aro die avrehbei'o detta la verità; 
e altri due ne indicò disposti del pari a ixuidere testi-
moniaii/a. ma. die non jiotevano venire in pei'sona. 
dimorando essi nei dintorni di Talmassons. sotto la 
giurisdizicme del conte di (lorizia. 

11 caiicellier(3 allora, il 1:5 aprile, si dichiarò disposto 
di recarsi a Talmassons ad assrnnere le deposizioni 
giuraJo di costoro, e domandò che agii accusati fosse 
iid.imalo di trovarcisi anch' essi per udire il giuramento 
di quei tcislimoni. (.'.odesta !'(jgaloria, rimandò il pro­
seguimento del pi'ocosso lino al 4 maggio, lino a 
quando cioè il canceirKM'e Ambrogio portò in giudizio 
le deposizioni di ben v(!nLiLre testimoni da lui assunti 
por IVuisutto, copia dello quali fu, per oi'diiie del giu­
dice, consognata al procuratore dogi' imputali, a cui 
111 pure accordalo mi leiripo sulìiceiile ad opponendum. 

Dal ccmiplesso di tali teslinionianze risultava che i 
signori di Prampergo aveano realmente asserito essere 
HiasiitLo loro servo di masnada e lo avevano jìchieslo 
più volte pubblicamente di ì)restar loro offici servili : 
e ad uno dei testimoni che s' era recato con un com­
pagno al castello di Prampergo a protestare contro 
sifì'atta imputazione, quei signori 1' avevano ripetuta 
aggiungendo die, ove non avessero potuto riuscire ad 
altro, si sarebbero sforzati di far in modo che ciascuno 
sfuggisse la compagnia di Biasutto e de' suoi figliuoli. 

Il procuratore dei Prampergo da buon avvocato co­
minciò a cavillai'e sul valore delle deposizioni e a con­
testarne lavalicUtà; ma dopo lungo contrasto dovette 
contentarsi di scartarne una sola, essendo 'stata di 

i-comùne accordo delle parti riconosciuta la parzialità 
di chi 1' avea resa. 

Ed eccoci finalmente all'udienza del 28 maggio, 
stabilita per la decisione della causa. Dopo che il 
cancehiere ebbe riassunto i diversi stadi del processo 
ed esposte le risultanze prò e contro 1' accusa, il que-
i'elante Biasutto chiese fosse fissata 1' ammenda per 
r ingiuria a lui recata con la diffamazione e fossero 
oltre a ciò costretti gi' imputati anche al pagamento 
delle spese di giudizio. 

A tale richiesta il procuratore di costoro oppose, in 
via d' eccezione, che nel corso del processo nulla era 
statò provato contro Mattiusso di Prampergo e che 
non era stato neppur citato Simone figlio di Niccolò, 
quantunque le testimonianze giurate lo raffigurassero 
come uno dei più compromessi nella faccenda : per 
tale ragione faceva formale istanza perchè, almeno 
per quanto concerneva quei due accusati, Biasutto 
fosse condannato nelle spese. In secondo luogo osservò 
che se era dimosti'ato che Vicardo s' era reso colpevole 
di diffamazione in presenza dello stesso querelante, 
altrettanto non si poteva dire di Niccolò, per il quale 
quindi l 'ammenda, in ogni caso, avrebbe dovuto 
essere minore. lutine, mise avanti una specie di pre­

giudiziale e domandò fosse sospesa ogni decisione^ 
detinitiva. tino alla chiusura del pi'ocesso per ser­
vitù intentalo contro Biasutto dai medesimi signori 
di Prampergo presso il ti-ibunale giurisdizionale di 
Belgrado, nei domini del conte di Gorizia, poiché jJJft' 
ivi Hiasult(.) sarà riconosciuto come Uigittimo servo féù 
quei signori, avendo essi detta la verità,, non potranno 
essere condannati ad alcuna ammenda, die dovranno 
invece pagare (jualora da (piel piocesso risùlIJ il con­
trario. 

Non vinto uè convinto da colali sottili l'agioni. Hia-
sutto insistè [icrchè la sua querela per diffamazione, 
unico fatto costituente il presente processo, fosse 
senz' altro risoluta, avendola egli presentala al tribu­
nale patriarcale da ben cinque mesi, mollo prima du; 
i querelati gli movessero davanti al giudice di Bel­
grado un processo che pareva combinato apposta per 
intralciare e mandare in lungo le cose : instkva (juindi 
affinchè i signori di Prampergo fossero invitati a con­
fermare con giuramento la loro assejvjone calunniosa, 
d' essei' egli un loro servo di masnada. 

11 giudice Reinaldo rivolse allora agli astanti la ri­
tuale doiiiànda quid indie juris esset, e questi sen­
tenziarono essere le,prove addotte da Biasutto sufti-
cenli a invalidare le affermazioni dei signori di Pram­
pergo ; che qualora costoro volessero continuare contro 
di lui la causa di servitù dinanzi al foro del patriai'ca. 
ove la sentenza fosse loro favorevole, non dovessero 
né ahora né poi esser condannati all' ammenda ; che 
se invece non intendessei'o proseguire la lite, doves­
sero essere obbligati a pagarla, e fosse al querelante 
concesso un nunclo deputato a prelevare sui beni dei 
querelati una parte bastevole a soddisfare 1' ammenda 
che loro sarebbe imposta. 

Si alzò subito a protestare contro tale decisione il 
procuratore Simone di Buia e rinnovò la domanda si 
sospendesse la sentenza fino al termine della causa 
iriiziata a Belgrado, appellandosi intanto al patriarca 
e al parlamento della Patria. Ma il giudice ricuso eli 
accettare questo appeUo e sentenziò che, trattandosi 
d' ingiuria e di declinazione di foro, esso avrebbe 
dovuto farsi al principio del processo e non dopò la 
sentenza definitiva, aggiungendo inoltre che 1' appellò 
stésso non si poteva ammettere anche perchè àge-
bdtar de legitimatione judicii. 

Non si acquietò il procuratore a tale decisione, e 
dichia.rando di non recedere dal suo appello, invocò 
là protezione del patriarca e del suo vicedomino, nelle 
mani dei quali poneva la difesa sua e dei suoi diritti. 

Conforme alla sentenza pronunciata, il giudice invitò 
dunqul5 Biasutto- a-giiii-are pei' quanto non volesse aver 
sofferto tale diffamazione da parte dei signori di Pram­
pergo ; ed egli giurò sui santi vangeli che non 1' a-
vrebbe voluto per mille marche di denari per via dei 
dodici figliuoh suoi e di suo fratello. Reinaldo allora, 
interrogati prima gli astanti, impose a Vicardo e Nic­
colò di Prampergo 1' ammenda di 200 marche di de­
nari e concesse a I^iasutto un nunclo che ipotecasse 
tanta parte dei loro beni quanta reputasse necessaria 
a guarentire il pagamento. E con ciò ebbe fmalmente 
termine il processo. 

A. Battìstella. 
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Al passe un veiitesel e' al luis racrfU'. 
e si l'espire cui polnions aviaiv, : 
— dopo tant cliald. nissune maravcc.^ ! 

Ir al vedcivc pai gran yliald e,' al ore 
a ])l(!;ì-si ogni giaiiibe ; e disperaci 
al siiuniTave lanche al voss la fiere. 

il soi-eli enfri 'I vei'd al IOITK! a ridi. 
e chii' ponte di niìl, là jn lonlan. 
'o si di stante par no ta-j (asti di. 

La nature è sveade. Al/e la lilave 
lis fueis plèadis. xnlis colpe il sat ; 
che sventòlin movndis da CJH;' l)ave 

di àrie che ven vie. \.A j)e" stradele 
al passe il contadin e al à tei voi 
une liìs di sperance casi hi (ile. 

Po r à viodud i imi - uè di niatine • 
il vigni su. Tanipìcisto V (lui sa mail.... 
K inveci je vignndo jù cidine 

conce (a. mal, la [)lo(̂  — ciio' Ixiiiodolc;! — 
o à hagnad. e à Ijagnad plancliiii i.)laiicliin, 
C(Mico tons, conce lamps. c.v.wco. saele. 

Uè SI che tluarnuu'in cenc(^ che' pòr(.' 
del sutt, conce chol (;liald indiiuilad. 
conce che' sod ! Benedelc! che' ore; 

I618 07. 

che à puai'tad aglu; e pan in I' UÌW. volte, 
che à pnartad tresc e voe di duai'nn, 
0 la spei'anco che nns veve cholte! 

Gin di Alturis. 

C8DC83C83 
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Soi ca sintàd a scrivi 
E se r idee no ven, 
Fur pa 'l balcon 'o cucili 
Lis monts e il cil seren. 
E in cheli che mi fastidi 
A fa parturì il yhàv 
Sint a piulfi da un tràv: 
Gicì, cicì, cici ! 

Si ferme ie ingrampade 
Ta 'l nid e là iu chale. 
Sono du(;lì sans P Iti contieP 
Se la Qhasute e' baie 
Pro vie ? Cui sa! Po' vie 
Par corts e mussulins 
Gorr a pia mosyhins 
Tant che 1' è lung il dì. 

Il capo di famee 
Pojàd san t' une goi-ne, 
Si smene, si l'egole, 
A piene vòs al zorne, 
E se vicin la biele 
I svole o pur parsore 
I (.diacaruzze : Moi-e, 
Monti stu chi cun me ? 

Vistuds, mituds in rie 
Son cuatri cisiluzz 
Cun che lor gole rosse 
E chei biei voi moi'uzz. 
La mari eco che rive 
Gun fune mosghe e intani 
Vièrzin il becc vosand: 
A mi, mamute, a mi ! 

Spietand i pizzui piulin 
Gidins, che 1' è yhaldòn. 
Ma se par donge ur passe 
Une pavee, un mosyhòn, 
E dan un spacc, si ciìchin 
In bass tal nid ti'omand; 
Po su di gnùv clamand : 
Marne, ven e a culi ! 

Gliars uceluts, io pensi, 
' 0 ses feliz, contents. 
Si voles ben, la vite 
Us corr senze torments. 
Se r om la §hate stupide 
Senze elio vebi un fin, 
Del vivi vo' al destin 
No domandais parco. 

E no ves mai barufìs 
Ti-ancuì se passais vie... 
Ma in cheli de '1 nid par donge 
Sint une vosarìe. 
Gisilis ce sucédial ? 
Parco dutt chest marchàd P 
L' è un giatt che 1' è j'ivàd 
E al 111 rompi il di/Aui. 

Ghezz, mostro ! — Proj)ri vere 
Ghe ognun prove lis sòs 
E tant umign che bestiis 
0 ' vin la nostre eros. 
Penso, lùpense-, ziro 
Mai rassegninsi in pàs, 
Pai mond rmn V è mai càs 
Ghe sei feliz nissun. 

Ovàr, avost i907. Gustavo Tavoschi. 
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^ 111-» «':s::° IL PLEVAn DI PfìLfìZZUL <'::s:«' 

Cuand clic riesLri siyMor (Jesiì Crisi beriedel, al 
levo vie cui 3Ì(M apiièstiii ancheniò a pidulin pai' che-
sto vai di làgrimis, al si (^haiave a vivi in-l,' mi CÌ(M'I 
pais un plevan die al vevo Uuil, di curori. 

Disin che al vebi vivud iin Lei sòcul dècim-cuint e 
che al foss slad nassud piin che 1' arcàgnul Gal)riel 
nus vess iusognad a prea l'Aveiuarie, e dìsiri ati-
(̂ ;he che al t'oss slad lì di une cusine del bon Josef 
di iiimalee ; ma chestis son chossis che àn poc o 
riissuu inlercs pe' novele clie sloi a contàus. Si capiss 
a.n(;,he che |.)riine de' vignude del lledentor, noi po-
deve sei crisiiaii e lanl màncul po' plevan. . . Ma 
finiule cu-l' esordi, che. so no, uo si scomence allri 
cu~la liendo. 

Ves di savo durighe che diesi om (o plui lard ple­
van) r ore un sioron di l'alesline e che par tant ricc 
che al i'oss, —- (^hossc rùi' del ordenari — noi er(̂  
frògul avar, liUi al dove vie dui, e al varess dado 
ari^;he la (,'hamese, so cii.a,lchidun j ' e vess doraandade. 
Ma la so riyhezze ore lanl grande che, cun dull che 
al ore hi.nl geueros, 'e crescove di di in dì. 

In ghase al vevo cori bandido, e dal erica, del dì a 
miezegnol ere parechade la taule ; ju speds èrin da un 
an al altri sul fùg e lis Mssòriis 'e ghanlàvin plui 
des cialis che ghàntin nome di di. 

No US fevelarai de §hàiiive, che al è sigur che Baco 
al si varess svergonzad a mostra la so. .La salverobe 
ere un àudil lung une mije e mieze. 

Cussi stèvin lis ghossis cuand che, come che us ài dit, 
Gesù Crisi al leve predighand pel mond, e di cuand in 
cuand j plaseve di fa cualchi viazut di fùr vie cui siei 
apuèslui; e se si ghatàvin lonlan di ghase, di là ca 
di cualchi lor copari a dizunàsi e tantis voltis an­
che a la une stramazzàde. 

Une volle che il neslri bon plevan al ere in cam­
pagne in fràe cun-l' un mond di ainis, al vede di-
viars piligrins che èrin direz inviars di lui e che un 
al si vicinavo come par fevelài. Ghest al ere San Pieri, 
che al scomengà : 

— '0 sai che vo ses un sior generos, che fases la 
caritad a cui che al à bisugne. No-altris sin stracs 
sfinids e vin une slisse tei stomi che Dio nus judi. 
Saròssiso lanl bon di dànus di cene e di tignìnus a 
sotètt par chesle gnot P 

— Sì, parous, sì, parons. Fasesi indenant. J dirai 
al cogo che us Irati ben; e scusali se 'o no ven a 
i'à-us compagnie, che ài voe di sta anghemò al frese 
cui miei amis. Ma vo-altris entrait dentri, ca di me no 
si fas complimenls ; mangiali ben, bèvil miei e cuand 
che voles là a durmì, vail, che il Signor us compagni, 
e buine gnotl. 

Enlràriii, fòrin servids come princips ; — mangiàrin 
e po' iir fòrin distinads dei biei jets a scielte e in 
cuanlitàd. 

Petade une buine dminide. San Pieri al fo il prin 
a jevà e al le fùr a chapà il frese. E li al ghatà anghe 
il paron di ghase che al ere buinoriv e che al 
Steve aromai a ghapà il frese anche lui. Si dérin il 
bon dì e si senlàrin sun doi cai'egons a fuma la pipe. 

San Pieri, dopo ve ben impiadiì la so e dadis cualri 
liradis di gust al disè : 

— Paron biell, 'o soi slad une vòre lonlan pai mond, 
ma voleso che us disi, che uo mi soi mai inloi)ad in-l' un 
om lanl generos come vo, un om. 'o dis, che al sepi 
usa des l'ighezzis che il Pari celest J à donadis, miei 
di vò. Il mio Maestri, i miei coinpagns e jo anche, 
sin tant sodisfads, che non podìn ringraziàus avondo.... 
Ma il mio Maestri, vcs di savò che al è onipotonl e che 
al pò dà-us cuahmcue grazie che j domandais. 

— Ise vere po' ? — domanda il [)aron di chase — 
Se r è cussi, 'o cor a domanda] subii imo grazie 
che 'o ài za da lanl limp un ciart desideri .... — E 
vie lui a giambis. E al torna contenlon, ghantuzzand 
dal plasò che la grazie j ere slade concodude. 

— zVi vud ce che 'o bi'amavi. Sis-conl agn di vile 
ài di ve anchcmò ì 

— Domanda di vivi lanl — disc' San Pieri — jè 
une misèrie. Toriiait indaih- e domandail ale di plui 
sani, di plui virluos. 

E lui al le e al torna l'idind : 
— (..)li, Pieri, e ce gust ! e ce gusl ! e. ce gust ! — 

e noi finive plui, fìntinemai che San Pieri al si 
stufa : 

— Ma ce veso ? ce diseso, paron ? seso mail ? 
— No soi matt une porche, — al respuindè il paron 

di ghase. — Ves di savè che 'o ài un piruzzar tei 
mio ori oh, ce piruz ! — ma no rivi mai a man-
giand un di madur : al è un mio visin che al ven a 
robàmai dugh. E il vueslri sani M^aestri al mi à fate 
la grazie che cui e' al si rimpine sul piruzzar, no-1 puedi 
vigni ju se jo no j al permei. E cussi ài di pijàlu sul 
fai, diel buzaron, e vedarin se al olsarà a puartàmi 
vie plui i piruzz. 

— Scusali, paron ! Ma jo us erodevi un om di ghav, 
e inveci 'o viod che ses curt di ghavezze. Sono chestis 
lis grazis di domanda ? Tornali in ghàmare e doman-
dait ale di plui nobil, di pini.... 

E lui al le e al torna pi conlent di prime. 
San Pieri al volò savé ce che al veve domandad, 

e il paron j disè : 
— '0 ghati un gust mail, di unviar, di passa la sere 

da ghav del fùg, zujand di siet-e-miez o di trenle-un 
cui miei colonos ; e si zuje o a ghiàstinis o ben a 
miluZr- Ma chesgh polentons 'e vuèhn là soli la plete 
a buinore. E jo che se voi tei jetl ad ore, no chapi 
slum in dute la gnot, mi seghe une verone di sta 
besol a uardà lis boris. Al è par chest che 'o doman­
dai al vueslri bon Maestri la grazie, che cui che al si 
sento sun chel brèdul che 'o ài sul fogolar, al resti 
tacad a-lì e noi puedi jevà su, Iin che jo no j al 
permei. E jessind che se 'o piard, a mi rabii, j do­
mandai anghe la grazie che chestis ghartis che par 
buine furtune 'o vevi te sachele, vèssin la virlud di 
fami uadagnà simpri : e tant une ghosse die che' altre 
mi fo concodude. E no voleso che 'o sedi conlent':' 

— Oh ..., si capiss — cussi San Pieri — che vo, 
ghar il mio paron, no ves un' once di cervici ; che 
se no, varèssis domandade la grazie di là in paradis. 
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Ma par dà-us vin cuintrisegno de me gi-aliiùdin, che' 
grazie us 'e farai dà ;jo. 

E al si cholè su e al le a domandale Ini. S'intind 
elle anyho che' j fo acordade. Puarladc chesto gnovc; 
al pai'on. che' gi'azie olignude no j fase nò yhald né 
fred. 

Do])o une l)uine ciili/.ion il Maesii'i e jn apuèsLni 
lèi'in indenauL. 

E chi la slòi-ie 'e fas un salt di Oòo agn, sen/,e 
conta rnije di gnuv, — Si sa nome che intani, il pa-
l'on r ere fai cristiiui e po' pj-edi e po' plevan, e che 
lis SOS richezzis e' vévin patid une vorone, ma che al 
viveve senze misèrie e che al ere sinipi'i geueros nel 
fa la carilad al ])uarii>. Noi ere bigòll. anzi disèvin 
che al foss di manie laj-g(̂ . ; ma choslis son yhossis 
secondariis des cuals noi merote che noaltris si ocupini. 

Si love incuinli'i a la siei'ade : e il nesli'i plevan 
r ere a dutis lis oris sintad a uainin il so piruzzar 
che al ore vignud gi'andonon. Ma noi sleve miglio a-lì 
a spietà il visin — chel al ere lad a fa màntiis di 
cito da sècui — ma al sleve a spielA la Muarl c]\v. 
al saveve che veve di vigni di dì in dì a puartàsal 
cun sé. E lui che al veve voe di yhóile vie, noi si 
distaccavo dal piruzzar. 

E capite je une dì e j dis : 
— Oh ben ! ghar il mio plevan, 'e son tan9h agn 

che US viod in vite ; je ore clie hni. 
— Soi cun vo —- al elise il plevan — ma prin di 

là vie, fasèmi il plasè, — jo soi tant grass che no 
puess movimi — tiraimi ju un piruz che mi bagni la 
bo9he ; e servivit anyhe vo. 

— Oh, vulintir — 'e fase la muart ; e su je come 
un schirat. 

Dispecolà dei pii'uz e ju butà jù al plevan. Ma co' 
si tratave di vigni jù dal àrbul 1' afar al si faseve 
sèrio. 'E prova mil voltis e simpri di band. 

Cumò si tacave cun-t' une giambo, cumò cun-t'un 
brazz, cumó cu-la schene, come lis parussis sul vergon ; 
e scomenyà a blestemà, ma no j zovave nie. 

— Sta là, mo' — j disè il plevan — brute seQhate; 
che tu staras in eterno. 

Ma intant clie la Muart 'e steve peade intor del 
piruzzar, niun murive, niun si presentave né in para­
dis né in tei infiar, e il diaul al disè : Sigur la Muart 
jè muarte. Ere une confusion, un batibui in cil, in 
tiere e a 9ha-del-diaul, e j ripuartàrin ste gnove an-
yhe auQhe al Pari eterao. Par fini chest bordéll fo 
mandad dal Signor dal cil in tiere 1' arcàgnul Gabriel 
par che al tentass di ridusi il plevan a dai la libertad 
a la Muart, L' arcàgnul al dovè fa di nodar par meli 
dacordo il plevan e la Muart, e al butà jù un document 
tei cual vignìvin acordads al plevan altris 500 agn e 
4 mes di vite. Inalore apene j permetè a la Muart di 
vigni jù dal piruzzar. 

Pdvade jù cu-la bo9lie ridint ma cu-la fel sgionfe, 
j disè al plevan : 

— M' 'e ves fate une volte, ma ariviodisi cheste 
e' 'o ven, 

* * 

An9he ches9h cinc-cenl agn e 4 mes passàrin senze 
che la storie nus conti nuje. 

Ouand che di crud unviar capila une dì la Muarl, 
dui-e di frod, par 9holi cun so' il i)levan che al sl.ev(! 
cui zenoi sul fiìg e che al slenlave a parasi dal zcnigo. 

ha Muarl ere ([nasi inglimuzzade (lai fred, ì uess j 
sci'osopàvin, e slenlave a fevelà [)ài'cechè j l)aleve la 
bai'he. Senze nacuàrzisi je si lira donge il fogolai- e 
pojà il cui sul hrèdul, che il l'ogolar al oi'o in hass. 
Apene CIK^ In ve lochad, s' al sintì lacad là dal cui e 
:\o fiodè plui jevà su. 

— Ah! tu m' 'e às pelade, can e là di un i.)re-
dessal! 

11 pUìvan i\\ l'id e m)l l'ispuind. Al 9hol doi fassi-
nols e imo voi'e di lens e al fas un fugaron daprùv 
de Muarl -- l'obis di dai l'ng. .le sberle, procMU'e di 
cessassi cui hrèdul e dult, uìa chel al sia f'er lanche 
al foss ]iun'ad. 

Dule scola,dt! la. Mru\rl 'e slxM'Ià : 
— Easet presi; doinandainn" ce che volos. elio jo 

US concedi, 
— Oh, jo no donuuìdi poc — al disè il plevan -

altris ;')()() agn. (la jè la scriilU'e, fìi-mait. 
— Daimi pene o calamai-, ma fasèl presi, che 'o 

mi brusi ! 
- - Si conferma per anni cinquecento, scrive e 

lirnià la Muart. E fo lilìoi'ado dal plevan ! 

Terne la stòrie al siciit erat : no dis nuje nan9he 
di ches9h 500 agn. Si 9hate nome scritt che il plevan 
al bandonà la Palestine e che al vigni a stabìlisi in 
Frinì e che lu fòrin plevan di Palazzùl. 

S9hadud il timp acordad, la Muarl 'e le a 9hatàlu 
te so plev, e batude la puarle de canòniche, 'e sberla 
stand di fùr : 

— Anin, sior plevan ! 
— '0 ven .... — al sberla lui e al resta secc. 

I fèrin un bielìssim funeral: vistud cui pivial e cui 
macc des 9harlis te casse, come che al veve dispomid 
tei lestament. 

Gapitad là di là. al si invia dì lung viars il Purga-
lori: ma là al 9hatà disludad an^he il fùg, e il uar-
dian j disè : 

— Noi è nissun a-chenti. 
E il plevan : 
— Ma cemud ise ste robe '? 
— L' ul dì che al dì di uè i ùmin 'e vìvin in maniere 

di là o 9halds te '1 paradis o drets te 'l infiar : o che 
son sants, o che son bestiis, E jo a chest cont 'o 
stoi culi cu-lis mans in man. 

— Gi-azis, galantom, —- e vie Ìl plevan viars l'infiar. 
Guand che Belzebù s' al viod a capita, j sberle : 
— Ce vignìso a fa chenti, sior plevan ? Vigniso 

a coionà ? Savin benon che vGs il don del Paradis. 
Vait là su e no stait a vigni a seghà la devozion ca jù. 

II plevan che al ere stad tant plen di cai'etad in 
vite, al volevo mostrasi tal an9he dopo muaii, e j 
disè al demoni : 

— Po' sint : no podarèssio meli tes tos sgrifis an-
9he la me ànime? Zuin, e s' 'o pierd, jè to. 
Anin, fùr lis ghartis ! 

Belzeì:)ù al scomen9à a pensai sore e po' al disè: 
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— Ma jo no ài yhartis. 
^— Puarlc fiìr un tardin, che lis gharlis lis ai jo — 

al disè il plevan, e lis tii'à i'iìi' di sotl il pivial. 
— E ce pen ào di moli jo po' ? — ai disè il diaul. 
— Un' altro anime — al disè il plevan, 
— Va ben ! Alogi'i ! 
Zùin ime })arLide, al luniagnc il plevan; zùin un'allrc. 

al uadagne il plevan ; zùin la Lierze, al iiadagne il 
plevan, e cussi la cuai'Le. la cuìnle ecetere ccolore. 
Ì.)opo scomonyarin a zujà sis cuintri sis, dodis ciiinlri 
dodis ànimis, o. simpi'i dopleaiid, fin-a-lanl che rivàrin 
a mil : e t)ierdudis anylie chès, il diaul noi volè ziijà 
allri e al manda il plevan pel siei l'ats. 

(.Illesi clii al veve un hiel ce-iVi di [)aarlà vie dulis 
clics ànimis. Al veve empiati il sac, lis sachelis, un 
|)Oyliis lis veve miludis lei scn : ma dulis èrhi ci 
v 1 • • . 

l ' i 

— Soi il plevan .... di Palazzùl. 
— '() mi consoli — al disè San Pieri — vigiiil inde-

iianl. K in cliel fogott ce veso ? 
— Uh. robis di poc : cuatri cine ànimis. 
— No si va indenanl ~ al (Use San Pieri — no 

soi nomighe un macaco jo di lassiì paarlà tantis 
ànimis in Paradis. An' sin avonde culi. 

— Po' San Pieri, si vèso dismenlead? (àiand che 
ns ài acolad jo hi yhase me. iis à-'o domandad jo ce 
laneh che menàvis cun vo ^ K vo ves la porcile 
creanze di limerlàmal cassi ? 

— Ben, spielait culi. Soi cà L'un lamp, intani che 
voi i4 dà pari al paron di yhase. 

K '1 lornà San Piei'i : 
— il J^ari eterno us acorde la grazie, ma 1' ni savè 

ce lanlis ànimis che SOM. 
— Fasèmit la giìizie di rispuindimi, San Pieri : 

(laand eli ' 'o ses rivads in yliase me. us à-'o doman­
dad io in ce tanch. che èris ? Vait là biel. conlaigi al LHylll.") u n v u v u i i i i i . i . i v i i a II.-;L rn,;ii . ma. i . i u i i r s i . ; i i i i i ^ u ~ vi.u.vi i\j i i j i^i:; LCIIÌV.ÌI . i ^ i i u u i m t v u i l lei J j j t ; i , u U l l L U l i ^ l i l i 

ierlis sol il pivial, e si vedevo nome un l'agolutl fall l'ai'i elei'no cemad che ns ài tratad jo, evedares che,,,. 
ih- del lazolel di nas e pleii di ànimis anylie cheli. San Pieri, lasind boolie da rìdi, j viei'zè la puarlule 

Piane plancul, yhariad come che al ere, al riva su e il plevan di Palazziìl al fo acetad dai àgiiiii e dai 
la. puarte del Paradis. Al bai la puarlc, une puai-tule sanis cun chel onor die al si inertave. 
pitinine, e al spuarz 9hav l'ùr di une barconele San 
1 - v . 

Simplicio Saramone. 

C§3 C§: cgT 

Guviosa ,4ottvind' 

Un po' di dottrina ai nostri buoni lettori non farà 
male. Nò intendo parlare della dottrina cristiana, o di 
idtra nova dottrina religiosa. Dio ne guardi ! Scherza 
coi fanti e lascia stare i santi... — ma nientemeno 
che della „dotrina delli signori provinciali di Gradisca." 

Non si spaventino i numerosi lettori delle Pagine. 
E' una dotlrina che ci si ride sopra senza tema di 
incorrere nella scomunica. La tengo qui raccolta iii 
nove o dieci facciate manoscritte e copiate credo da 
altro manoscritto originale die per quanto cercassi 
non potei trovare ; una copia scorretta Ì3erò, nò sa­
prei assicurarvi' davvero, se neh' originale 1' ortografia 
fosse anche maltrattata come in questa copia. Co­
munque, negligendo la forma, badiamo alla sostanza, 

E]' questo che tengo sul tavolo un fascicolo di po­
che pagine ingiallite, che mi favorì l'altro giorno il 
sig, Massimiliano Porco' di Gradisca, il quale lo con­
servava gelosamente fra i documenti di famiglia e le 
altre rarità storiche e letterarie di cui è sti'enuo cul­
tore, e dev'essere stato copiato da una. signora sua 
parente, anche lei alletafa dalla originahtà della dot­
lrina, dopo rarino 1840. Credo dopò il quaranta, poi­
ché uno squarcio di memorie autobiografiche di quella 
signora, che precede la nostra dotlrina, fu incomin­
cialo a sciivere in quell'anno. Così dice una scritta 
sulla copertina del fascicolo : lo mi metlei a scrivere 
queste memorie li 8 settembre 1840, 

L' originale stesso dovrebbe risalire al 1770 o giù 
di lì, poiché nella dottrina fra le opere di misericordia 
spiiituali é dettò al punto 'à : Consigliare il cagadtibi 
Sigismondo Fihpitsi ; al qual signore si inspira pure 

il Paternoster della dotlrina. Questo signor „cagadubi" 
che non doveva godere una troppo buona riputazione 
presso i contemporanei, firmava gii atti ufficiali delle 
due contee in queir epoca, come vediamo in tante 
stampe di allora, una delle quali e stala illustrata nello 
scorso numero delle Pagine. 

E' in fondo questa dottrina un' opera gustosissima, 
piena di una satira fine che tocca tutti, punge ma non 
irrita ; le più cospicue famiglie dei nobili gradiscani, 
allora delti «Provinciali" son messe in ridicolo ; le loro 
buone o cattive qualità riprodotte con un sarcasmo 
raffinato che mi piace paragonare a quello dell' autore 
del „Giorno", 

Avevo dapprima progettato di fare una specie di 
studio critico storico intorno ai personaggi che figu­
rano nella dotlrina, paragonati a.Dio, alla Vergine ecc, 
e invocati ironicanienle con le stesse parole con cui 
il buon cristiano Si rivolge a questi; ma per la man­
canza di tempo e per l'insufficienza delle notizie che 
potei raccogliere, ne smisi 1' idea, per ora ; vi potrò 
lornar sopra forse più tardi. Ora però pensai che era 
un vero peccato il privare più a lungo i nostri buoni 
lettori di sì gustoso pasto letterario, e considerando 
anche che tali documenti di pur qualche importanza 
storica, meritano di essere pubblicati anche così, senza 
commenti e spiegazioni, pur di conservarli e divulgarli, 
io ricopio così com' è scorretta, la famosa dottrina, 
e chiedo al lettore dieci minuti di tempo ch'ei voglia 
sprecare a leggere tante belle cose dei nostri nonni. 

G. Lorenzoni. 
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DOTRINA DELLI SIGNORI PROVINCIALI 
di Gradisca 

Dialogo tra Maestro e Discepolo 

Qualli sono li provinciali. 

Maestro: Sietle voi Provinciale. 
Discepolo : Non lo sono p(M' grazia di mio J'adre. 
Ai. (Iosa vuol dir l^ruvinciale 
D. Vuol dii" (|nf;llo che J'u (}sete al Ijibro della Pro­

vincia, o sia Conica di (iradisca. 
M. Quali si)ecie di Nobilla e quesla 
D. Questa non si pno dir Nobiltà 
M. Dalemi la iMgione 
D. L\\. ]'agioM(,! si è che il coiif(M'ii' Nobilla o sia crear 

una Persona Nobile e di jus ])rivativ() del solo 
PrencàpC!. o Sovrano. 

M. Dnn([ue li Signoi'i l'rovinciali di (tradisca, non go-
LIOUO alcuna Nobiltà. 

D. Si ecctnano pochissime Kamiglio. le (pialli sono 
veramenle Nobili, e le altre sono semplicemenle (3 

. per loi'o soi'le ascrili alla pi'ovincia abbcncbe non 
siano mai siali ne presentomonle lo sono dichia­
rati con vernn Idolo di Nol)illa. 

M. K/ pure alla loi-o aria si cretleva Signoii dalla St'cii-a. 
D. Cioè vei'issinio uieiiti'e l'essere L^'ovinciali di Gra­

disca, si pcM'suadono godere le j)iu cost^icruj Noi)ilia, 
del liupero è si credono Nobili più auLicbi dell' Ta-
baro di Noè fatesi al tempo del Diluvio IJnivei'sale 
pei' difendersi di una si dirotissima pioggia. 

Al. In che dunque fanno consistere questa sua mal 
ideata Nobiltà 

D. Nel alteregia, nel disprezzo nel (3zio e nel ignoranza. 
M. Ora che a poco a poco vengo in cognizione dell' 

loro stravagante caraterò mi persuado che tra di 
loro si avrano formato li Loro precetti o siano co­
mandamenti onde vantarsi e farsi conossere per tali. 

D. Si Signore e questi sono 10 ridicoli si ma adatatti. 
1. Noi siamo li Provinciali di Gradisca e non ricono­

scerai altri simili a noi. 
2. Non nominar il Nostro nome senza rispeto e li-

verenza. 
B. Ricordati di santificar le nostre feste e giorni na-

talici in ponpa e galla e con sinceri auguri per la 
conservazione del nostro Nobil essere. 

4. Onora li Nostri Padri e Madre Figli è Parenti pur­
ché questi siano sempre conservati intati e non 
abbiano pregiudicar la nostra Nobiltà con Mati'i-
moni alla nostra sempre Ilispetabile condicione. 

h. Non causarci una morte Civile dispregiando la no­
stra Nobiltà con lingua maledica e mormoratrice. 

6. Non alzar il Diabolico è brutale pensiero contro le 
nostre Done grideremo vendetta e cercheremo il 
tuo Sangue per lavar la macchia alla nostra No­
biltà. 

7. Non rubarci li nostri titoli di Lustrissimi e defrau­
darci ne' nostri Privilegi usurpati è permetere a tue 
Figlie il nome di Fraile che a noi è non ad altri si 
compete. 

8. Li publigherai in ogni tempo per veri e legitimi 
Provincifdi di gradisca e non sosterai arditamente 
il contrario con falsi testimoni. 

9. Non desiderar la nostra roba la qual consiste nelle 

nostre grandeze nelle nostre^ cariche e nelle nostre 
Nobiltà 

10. Non desidei'ai- le nosti'o Dono che non sei degno 
e meno le nostre; Figlie (piando non lìiioi provare 
Ho secoli di Nobilla iiiliei-a. 

M. Mi persuado che anche \(.\ orazioni quotidiaiu^ s o 
rario su qiu^slo ordine. 

D. Oi.iest(ì io procurerò di adatarle paiiic.olarinente; 
secondo il loro caratere. 

M. Ditemi (hin(]ue il i'ater nosier. 
D. Padrtì nostro che sei o Sigismondo Filipusi sia, 

scMupre ris[)etato il nome Ino V(inghi nel tuo picolo 
doiiKìstico IJegno a pi'esiedei'o conn; solito capo 
d(}lle iiostr(! Provinciale radunanze e ti giuriamo 
l'edella ed ob(;dienza è conu! \oxo nostro prot(ìloro 
e conservatore ti acordiamo ciie sarà s(!iu[M'e fata 
la tua volontà daci duii(|ue oggi i tuoi lumi o\\(\v. 
comjìi'onder posiamo ([iianto ciiicomb(! per far co-
n(.)sc(;!' il nostro iKjbil ess(!re non ci lasciai' indurei 
in tenlaziono di [irosiituire in vernn t(ìmpo, il na-
scei' nosti'o ma liberaci d'ogni cativo pensiero AIIKMI. 

M. Ditemi Lave Ahiria. 
D. lo ti saluto o Giovaiia P)as(>li jiiena di grazia e di 

religione unico eseni|)la,re di divozioiu; sopra tutte 
le Pi'oviuciale di (ìradisca sia sempre Ixiiuulela la 
Ina ])rolo è benedeti sono li fruti della tua Santa 
Fducazionc^ o (JJiovana niadrc; ben fortunata prc^ga 
[ler ii tuo Sposo Baroli Paolo à doso e luilla sua 
morie Amen. 

M. Ditemi il Credo. 
D. Io credo nel Pretore ed aministratoi'e di Giustizia 

il Signor Sigismondo Salamanca e nel suo fedelis­
simo Atuario Giuseppe Dolor Broili Credo che il 
sudeto Signor delli stessi suoi simili è forse Parenti 
sia invidiato malignato, è preseguitato e ciò perclie 
procura di conservar la Pace e quiete degli alii-
tanti, (die Pilato Baron Nicolo Baselli abbia tentato 
di precipitarlo del suo luminoso impiego è rri per­
suado che se valevoli fossero le di lui forze lave­
rebbe Crocefisso morto e sepelito che per magi or 
loro dispeto e confusione sarà sempre il Giuiiice 
di Gradisca che con tutta retitudine premiara lì 
buoni e castigara li calivi Credo finalmente, che 
per causa loro sia derivata la divisione della Con­
tea, l'esterminio del paese il sbilanzio della famiglia 
la decadenza dell' comerzio la presente miseria ed 
una eterna povertà Amen. 

M. Ditemi la Salveregina. 
D. \\ Signor ti salvi mariagioseppa Filipusi Madre di 

nessuno amabile procuratrice di noi sfacendati e 
gelosi vita e dolcezza del nostro Palato à te rico-
riaino, esuli Figli di [ioverta verso te suspiriamo 
gemendo e piangendo le nostre miserie su via dun­
que nosti'a avocata e benefatrice apri quel ai'ma.jo 
in cui sta rinchiuso l'idol nostro bandici la tavola 
di soliti soavi liquori ed isqnisite vivande onde pos­
siamo prender il quotidiano ristoro degnaci sempre 
di tante grazie e sino à tanto che queste durerano 
ti saremo sempre fedelli adoratori di tua person e 
ti prometiamo di sostenerti contro li tuoi nemici 
Amen. 

M. Qualli e quanti sono li peccati abituati ne Provin­
ciali di Gradisca e le sue virtù oposte. 

D. Sono sette. 
1. Superbia Filipusi a cui sopone l'umiltà d' efin. 
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2. Avariziu Toscani a cui sopone, la liberalità. Brignoli, 
3." Liisin'ia Saliirnaricii u cui sopone la castità della 

Frailo iVladalenu Clomeili. 
4. Ira Wasci'inan. Gasparo a cui sopone la l(!rn[)eranza 

della Signora Cecilia Localelli. 
5. Gola ZaLoni a. cui sopone la carila del Signor Hal-

d(.) VVa.sserman. 
(-'). Invidia lia.selli a cui sopone lo zelo del beiK;'. della 

Signora Elisabela Brugnoll. 
7, Acidia (lomolli a cui sopone lo zelo del bene della 

Signora Elisabetta l-5rngnoli. 
M. Qnalli e (pjanli sono 1(3 opere; di inisei-icordia Goi'-

l)orali. 
D. Le opei'e di misericordia die doverebero eserci-

taì'si delli Signori Pi'ovinciali di Gradisca sono selle. 
:1. Dar da, mangiare al Signoi' Lorenzo Zatloni, 
2. Dar da hei'c; al Signor Hai'on Baldo Luliei'i. 
:}. Alogiare il Signoi' Antonio (lomelli. 
4. Vcsliro l)(.)n Alessio Periboni. 
5. Visitare il sempre inlcrmu Signor Antonio Sala­

manca. 
('). Visitare il carcerato Signor Carlo Salamanca. 
7. Sepelir la Flaviata viva a iMoi'la. 

M. Qnalli sono le opere fli misericordia spiriluali. 
D. Sono sette. 

1. Ctoregerc li loro Figli oziosi e vagabondi. 
2. Insegnare le ci'eanze a Signor Baron Nicolò Baselli. 
:•'). (lonsigliare il cagadiibi Sigismondo Filipusi. 
4. Consolare Tallita per aiuoi' (Uiiara Salamanca. 
5. Soporlar con pazieirza T iiisuili de Provinciali. 
('). Perdonare volentieri alle loro inguste otì'ese. 
7. Pregar Iddio per il loro ravedimento. 

M. Quanti e qnalli sono li loro Doni. 
D. Li doni che vengono conferiti da Provinciali di 

Gradisca alle Persone che come Nobili anno ragione 
di miglior Nobilita di loro medesimi e che si per­
suadono nel concedergli di fargli un somo onore 
sono cinque , 

l. Ameterli nelle loro private conversazione qualche 
Nobile del Impero lo considarono un dono incom­
parabile 

2. Pei'mctere agli slessi i' ingrosso alti loro diverli-
11)enti lealrali. 

;•'>. Acelare per necesita in loro com].)agnia, una per­
sona, nobile pej' rapresenlare ([ualche sogelo de 
più vili nelle loro Com(;die e un onori.- magnifico 

4. Fsebirsi protfilori Zf^lanlissimi di qualche I*ersona 
con la sicurezza pero di rilrar da (piesli il loi'o 
prolito e una fortuna invidiabile. 

5. Brof(;ssarsi o dimostrar confidenza verso ([uelli che 
sperano dello buone merende e desinari e poi chi 
siete voi non vi conosco e una sorte grandissima 

M. Ditemi tinalmeute li novissimi. 
D. \.À novissimi qualli da Signori Provinciali dovro-

honsi ben lillelere onde li sei'va di esempio e di 
lume sono c[ualro. 

1. r̂ a morie funesta de Conti della Tore. 
2.11 Giudizio d'un ignorante Giudice di Versa il 

Signor Nicolo Baseli 
."). L'inferno di confusione in casa del Signor Otavio 

Baseli 
'I. Il Paradiso in J*acp (̂  di Bella armonia nella fa­

miglia Deli lì. 
M. Avole qualche cosa da dirmi. 
D. Termineremo la dolrina racomandando (piesti Si­

gnori Provinciali al'orazione del Angciledei. 
O Alessandro de Fin che sei un Angelo d'umiltà e 

di pac(; sii il V(M*O custode di (|uesli Signori a le li 
racomando iluminarli nelle loro cecità, e i)rogiudici 
procura di ridui'li a conoscer il loro proprio stato re­
geli cola tua savieza e governali cola tua pi'udenza in 
ogni tempo. 

Avertlmento 

Signori miei se vi legnate di questa mia dotrina e 
se v'ofendete perchè vi loca sul viso e vero doletevi 
di voi medesimi che siete veri modelli di questa se poi 
desiderate d'evitar un altra più ancor significante ma 
pero vera cambiate sistema e siate umili e rispetosi 
con tutti e vi sian d'esempio li Nobihssimi Cavalieri e 
Dame di Gorizia che in confronto di quelli mi parete 
tanti Macaroni. — (Mica poco !) 

oa|] 0^3 

LUmZ DDL PÌCUL OZfìEL 
0 

(Traduzion dal frances di J. LEMAITRE). 

Su la rive di Cafarnao Gesù-Crist in compagnie dei 
siei disèpui Pieri, Dree, làcura, Zuan e Malìe, al pre-
di^have il vanzeli. 

Pesgadors, fachins, artesans e marghadanz di li-
mons fasèvin bòssul intor di lui par sintì-lu. E cuanche 
al veve finid di fevelà, un pos si sbandàvin, menand 
il ghav, e altris ùr domandàvin ai siei compains de' 
so' famee, del so paìs e de' so maniere di vivi. 

Di cuand in cuand la canae che zujave sul puart, si 
Iaseve donge par cui-iositad, si sburtàvin tra i grangh 
e si 9hapàvin tor de' vieste del profete, inghantaz da' 
so àrie di dolcezze e da 1' armonie de' so vos. 

La plui part di che mulez plens di pòlvar no vèvin 

altri sun sé, che un straz di lane e sul ghav une ba-
rete di un color l'oss smamid, Ma fra di lor and'ei-e 
un plui pulid e plui ben vistud. Al ere Ozael, un frulin 
di dìs agns, fi di un marchadant di chei siors, che al 
si clama ve Joed e che al ere fariseo. 

Chest frut al veve une mari che no raateave frè-
gul daùr di lui ; e lui po' al sghampave da spess vie 
di ghase par là a torzeon cu la baronie di strade ; e 
pàreve une ghosse strane che un pari cussi di sest 
al vess un mulat tant poc ubidienl e tant poc scru-
pulos tei scielzi i siei amìs. 
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Kei', U;! miczz di che' inarniao sborlone, Ozael al 
yhaiave (iosiì cnn laido niaravo(\ 

San ]̂ ioi"i al provavo di fà-jn cori chei frnz, cro-
dind clic j se5liàRSÌn al so maestri. E lor par panrc; 
des botis, syhanipàvin. Nomo Ozael noi si move. !*] 
(n'ìsi'i al (lise : 

— ['ieri al à liiarl. Lassai! che i tViitins vègniri ca di me. 
— - Viosl-t,n nio" ! — al disè Ozael al apuòsiul Imii'ilic. 

Gesfi al aznnzè : 
— l'arceclu^ il regno di Dio al è par chei che fir soinèin. 
E Ozael al si siiitì fier. seben che no In capivo a 

plcn. Al clia]);ì il ])rorete piir une i)lee d(ì' so viesle 
blaiielu;. V. no hi mola ]jlni. 

Sol sere (iesiì e i siei disèpui nioiilàrin su lis bar-
ghis e si iiuilèrin a voga. \'(.)lèvin riva pi'in di gnol 
l'im sii a recess dnlà che savèvin che si duarmivo 
lanl ben sol dei granyh àrbui. 

In limp del viaz ['ieri ai ylialà Ozael che al dnannivi; 
danr di un grimi di cnai-dis. Ln ghapà par ime orelc : 

— Anche In ca ? (Icnuid ses-ln vigiuid ? 
- - Soi montaci le' barghe subii danr del liabin. 

parcoche j vuoi ben e no hi bandonarai mai pini. 
Uesù. sintind cheslis peraiilis, al capita donge e 

ridind al disè : 
— Ozael al sarà il i)lni pìg.al dei miei apnèstni. 
Pieri al sbrmidnlà. ma do[)() al si lassa comovi. J 

domanda, a chei frnt cni che erin i siei genitors. Ozael 
ju noinenà e al disc che slàvin di ghasc a (cafarnao. 
ÌVia al ci'c masso lard ])ar mandà-ln indanr. 

Par cnnibinazioii lei doman dì inaline i disèpui 
scontrarin su la rive un marghadant elio al lave in 
citad. A chest i dèrin 1' iiicàriy di là a cliatà i parinoli 
di Ozael e di di-ur clic lu menara,ii indanr apene che 
il fiabin al vara t'inid il so zir che al l'asevo prctli-
ghand iiilor del lag. 

Ozael cui siei giios amis al passa dos setemanis 
pròpri bielis. Oumò si, navigavo sul lag. cuinò si ylia-
minavi! di lung la. cneste. di vile in vile, [)a,r stradis 
orladis di l'igars e hmonai'S. 

Si polsave donge uno ronlaiie. 1/àrie ere tant li-
zere die si gioldeve mi moud a r(;^pirà-le. Scontràvin 
[)astors cu lis lor màndriis, Cèniinis cnn grangh. vas 
sul ghav. carozzis di mai'9lia,danz e cnalchi vol1(3 une; 
portalilino di ciudchi gial gnr(;ss. Ort; si duarmivo in 
ghasc di :nnìs, ore 1' iiiuì ostarle;, oi'o al aviari. 

Al iinjiarà a cognossi Marie, mari di (JOSÙ. e Salonie. 
mari di Jàcuin e Zuan. (.'dies dos l'èminis, viodin-lu 
tant 1)011 e tant ziiitìl. lu tralàvin laiudie un l'i. ,1 cn-
sìvin i vistiz, lu curàvin e hi yharezzàvin. 

Tes gnozzis di Cane lui s' 'e gioldè un mond. Il 
curtiv de' ghase al ere dut fodrad di festons di ro-
sis. E là tei iniez èrin taulis plenis di confez, pastis e 
ponris, e ju invidaz si gholèvin ce che volèvin. 

Chantanz che yhantàvin che Dio nus judi, e si 
compagnàvin siinand lis tiorbis. Fantatis che balàvin 
senze movi i pis e lassand svualà lis veletis. Si bevevo 
del vili ecelent che il Signor al veve fai fùr da l' aghe. 
A la sere Ozael al ere un frègul becàd e al stentavo 
a (iliapà sim, pojad sui zenoi di Marie. 

Ma no ere mighe ogni dì che' baldòrie. Cuanche 
la clapo no veve plui ce mangia, Pieri e Dree la­

vili ju tei lag e disleàvin i baici par pesclià. Ozael 
al si divertivo a iugrumà 1' mui ceste i pcss color di 
arint e di àm-, e intani al domandavo: 

— Patìssino ? 
—- Ma no, ma lU) ! Tu ses un stupidal, al ixjspuin-

dove IMeri. ,̂. 

IJiKì dì che la compagnie si ere t'erniade in l' une 
citadute, Ozael, zirand pos stradis. al passa denaiit di 
une yhase là (die si sintive a vai e proà. l\\ jentrà 
par viodi ce che al ere. 

\j\w. zòvino ere distiradc;, innarte, sun I.' mi Jol, ĵ u 
chàmaro (U'o piene fli feininis cnviartìs di voi ucris 
che vaìviii. e di siinadors di l'Iaut, Donge il Jol un 
Qhai)itaiii in biolĉ  diviso mililar. al sustavc. Il il so susta 
al ['a,se sglinghinà lis laniis dislacadis de' so corazze. 

Ozaid al capì subii che cliî l al ere il paron di 
ghase. ,\ le donge e j disè soiizo paiii'o : 

— Jo cognoss un prolole (di(5 al po' lornà-us in 
vile ueslre lic. 

Il dolor di chei oinp al en; tant grand, che al 
erode snbit 'es peraulis del fruì. Ozael lu mena là di 
(Jesù. Gesù al vigni, al (diapà po' man la zovine, e 
Je si jevà su. K a Ozael chest fai j pare la (,;liosse 
pini naturai del iiiond. 

l)oj)0 elio la rosusitade veve ringraziaci (iesù. so 
pari J disè : 

— - Di-j grazis aiiHie a cli(;sl culi, parcecluì al è 
sta,d Ini che mi à inenad là del Signor. 

E clu '̂ fantale lu cliapà a brazzecuel. 
IO la [)ail che Ozael al veve vndo in elicsi meràcul 

,Ì fase vigni un gran noni Ira i seguaz di (iesiì-Crisl. 
\\ l-̂ icri che j volevo sinipri jilui ben, cnn breuUs. 

legnuz e locnz di cuarde J fase une barehuie com­
pagne! di ches gi'andis. (; clu; stavo beiion sore aghe. 

K cussi, ogni volle che Gĉ sù al prediehavo a la 
ini. Ozacd al slave ì\'\- a scollà-lii. come in<;liautad, 

— Maestri, j disè Pieri, si diress che; Ini us capiss, 
cnn dut che al è cussi zovinut. 

Fin che G(3SÙ j respuindè une dì : 
— Parco di no? Son rosis che àn i yhàliz gi'aneh, e 

and' è di ches che jii àn (ìieui, ma diitis compagnis 
yhà])in la l'osado de' niatine, e ognidune leu tant CIK; 
à bisugne. 

Gnanche Gesù e i siei disè[)ni l'inìrin il lor viaznt, 
Pieri al mena Ozael a ehasc; di so pari ,locd. 

Il frutin al si cura su un prediehin elio no us dis. 
Ma sicome che ])arev(; elio noi cajiiss il mal elio al 

veve l'ai, lu lassàrin in pas. 
Tel doman pò so' pari al pi'ovà di toylià-lu sul viv: 
— No ti vergògnis-tu di là intor ciin vagabunz e 

cun int che no àn ni e ? 
Ozael che noi si vergognavo di nie, al rispuindè : 
— Chei là son int Imine, che cun lor no si stufisi 

mai, e che cognòssin il regno di Dìo. 
—• 11 regno di Dio P Ce diaul isel chest? 
— Al è, al disè chei frutin, cuanclie si fas del ben 

e dut il mond 1' è bon. 

Pos dìs dopo so pari J de par maestri un scril)e 
de sinagoghe. M.a Ozael noi volevo impara nie e a 
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2. Avarizia Toscani a cui sopone. la liberalità l^i'uguoli. 
I}." Liisirria, Salamanca a cui sopone la castità (lolla 

Frailo Madalena (lomelli. 
-I. Ira Wasennan Gaspai'u a, cui sopone la lompcranza 

della Signora. Cecilia Localelli.. 
5. (jiola Zatoni a, cui 3o])(jn(3 la carità del Signor l-Jal-

do Wasserinan. 
('). Invidia Baselli a cui sopone lo zelo del bone della 

Signora !<]lisabela IJi'ugnoli. 
7, A(;idia (lomelli a cui sopone lo zelo del bene della 

Signora Elisabclta Brugnoli. 
M. Qualli e quanti sono le opere di misericordia Cor­

porali. 
D. Le opere di misericordia che dovereboro eserci­

tarsi delli Signori Provinciali di Gradisca sono setto. 
.1. Dar da mangiare al Signor jjorenzo Zattoni. 
2. Dar da bere al Signor Baj'on Baldo Lutieri. 
:'>. Alogiare il Signor Antonio Comelli. 
4. Vestire Don Alessio Poriboni. 
5. V'isitai'o il sempre ini'ei'mo Signor Antonio Sala­

manca. 
e». Visitare il carcerato Signor Carlo Salamanca. 
7, Sepolir la Plaviata viva e Moi'ta. 

M. Qualli sono le opere di niiseiicordia spirituali. 
D. Sono sette. 

L Coregere li loro Figli oziosi e vagabondi. 
2. Insegnare le creanze a Signor J-Jaron Nicolò Baselli. 
:>. Consiglia,re il cagadubi Sigismondo Filipusi. 
4. Consolare 1'afilla poi' amoi' (..llùara Salamanca. 
5. Soportar con pazienza l' insulti de Pi'ovinciali. 
6. Perdonare volentieri alle loro inguste offese. 
7. Pregar Iddio per il loi'o ravedimento. 

M. Quanti e qualli sono li loro Doni. 
D. Li doni che vengono conferiti da Provinciali di 

(.Tradisca alle Persone che come Nobili anno ragione 
di miglior Nobilita di loro medesimi e che si per­
suadono nel concedergli di fargli un some onore 
sono cinque , 

l. Ameterli nelle loro private conversazione qualche 
Nobile del Impero lo considarono un dono incom­
parabile 

2. Permetere agli stessi T ingresso alli loro diverti­
menti teatrali. 

'A. Acetarc per nocesita in loro compagnia, una pei'-
sona nobile pej- rapr'.jsontai'o ([ualclu> sogot(.) de 
più vili nelle loi'O (..lomedie e un onor(} magnifico 

4. Fsebirsi [)rotetori Zola.ntissinii di quah'he Persona 
con la sicui'ezza pero di ritrar da (piesti il loi'o 
pi'ofito e mia fortuna invidiabile. 

5. Professarsi e dimostrar confidenza verso ciuelli elio 
sperano delle buone meronrle e desinari e poi clii 
siete voi non vi conosco e una sorte grandissima 

M. Ditemi finalmente li novissimi. 
D. Li novissimi qualli da Signori Pi'ovinciali dovi'o-

borisi ben riflotere ouile li serva di (esempio e di 
lume sono qnatro. 

1. I.;a morte funesta de (Jouli della Tore. 
2.11 (ìliudizio d 'un ignoi'ante Giudice^ di Vcii'sa il 

Signor Nicolo Baseli 
.'5. L'inferno di confusione in casa del Signoi' Otavio 

Baseli 
4. 11 Paradiso in Pace e di Bella armonia nella fa­

miglia Defin. 
M. Avete qnalclie cosa da dirmi. 
D. Terminei'emo la dotrina racomandando (fuesti Si­

gnori Provinciali al'orazione del Augeledei. 
0 Alessandro de Fin che sei un Angelo d'umiltà e 

di pace sii il vei'o custode dì ([uesti Signori a lo li 
racomando iluminarli nelle loro cecità, o. i)i'egindici 
pi'ocui'a di ridii]'li a conoscer il loro pi'oprio stato re-
geU cola tua savieza e governali cola tua prudenza in 
ogni tempo. 

Avertimento 

Signori miei se vi legnate di questa mia dotrina e 
se v'ofendete perchè vi foca sul viso e vero doletevi 
di voi medesimi che siete veri modelli di questa se poi 
desiderate d'evitar un altra più ancor significante ma 
pero vera cambiate sistema e siate umili e rispetosi 
con tutti e vi sian d'esempio li Nobihssimi Cavaheri e 
Dame di Gorizia che in confronto dì quelli mi parete 
tanti Macaroni. — (Mica poco !) 

^DóqgJgDòa: 

LUIAZ D^L PÌQUL OZADL 
(Traduzion dal frances di j . LEMAITRE). 

Su la rive di Cafarnao Gesù-Crist in compagnie dei 
siei disèpui Pieri, Dree, làcum, Zuan e Mafie, al pi'e-
dÌ9have il vanzeli. 

.Pes9adors, fachins, artesans e mai'Qhadanz di li-
mons fasèvin bòssul intor di lui par sintì-lu. E cuanche 
al veve finid di fevelà, un pos si sbandàvin, menand 
il 9hav, e altris ùr domandàvin ai siei compains de' 
so' famee, del so paìs e de' so maniere di vivi. 

Di cuand in cuand la canae che zujave sul puart, si 
faseve donge par curiositad, si sburtàvin tra i grangh 
(! si ghapàvin tor de' vieste del profeto, in9hantaz da' 
so àrie di dolcezze e da 1' armonie de' so vos. 

La plui part di che mulez plens di pòlvar no vèviu 

altri sun sé, che un straz di lane e sul 9hav une ba-
rete di un color ross smamid. Ma fra di lor and'ere 
un plui pulid e JDIUÌ ben vistud. Al ere Ozael, un frutin 
di dìs agns, fi di un marchadant di chei siors, che al 
si clamavo Joed e che al ere fariseo. 

Chest frut al veve une mari che no mateave frè-
gul daùr di lui ; e lui po' al S9hampave da spess vie 
di 9hase par là a torzeon cu la baronie di strade ; e 
parevo une 9hosse strane che un pari cussi di sest 
al vess un mulat tant poc ubidient e tant poc scru-
pulos tei scielzi i siei amìs. 
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Kei', lei mie// rli che' marmac sl)orlone, O/ael al 
yhalave («esn cnn lanle niaraveo. 

San Pievi al j)rovaA'e di fà~jii cori cliei IVu/, oro-
dind che j segbàssin al so maestri. E lor par pa,tire 
des botis. sohampàvin. Nome 0/acl noi si move. iO 
Gesù al (lise : 

— Pieri al à luarl. Lassali che i tVulins vègnin cadi IIKÌ. 
— Viost-lu mo" ! — al disò O/ael al apaèslnl lunàlic. 

Gesù al a/nn/ò : 
— Parceclie il regno di Dio al è pai' cliei che fir somèiii. 
IO O/ael al si siidì fier, sobf̂ n che no In caiiive a 

])len. Al eha])à il lìrofete par une plee de' so viesle 
bianche, e no In mola i)lni. 

Sol sere (iesù o i sioi disò|)ni monlàrin su lis bar-
yhis e si melèrin a voga. Volèvin riva pi-in di giiol 
l' un sii a recess dnlà che savèvin che si duannive 
t.anl ben sol dei gran9h àrbui. 

In l.imp del via/ l^ieri al 9liaLà O/ael che al duarmive 
danr di mi grmn di cnardis. Lu ghapà pai' une orele : 

— Anche tu ca y Oemud ses-lu vigmid ? 
— Sol moiìtad le' bar9he subii daùr del lìabin, 

parceclie j vuoi ben (> no hi bandonarai mai pini. 
Gesù, siiilind chesiis peraulis, al capila doiige e 

l'idind al di sé : 
— Ozael al sarà, il pini pìyul dei miei apuèslui. 
l'iei'i al sbrunduìà. ma dojio al si lassa comovi. J 

flomandà, a cliel fruì cui che erin i sici genitoi's. O/ac;! 
ju noinenà e al dise (die slàvin di chase a Clararnao. 
Ma al ere masso tard par nì.uuià-hi inda tir. 

Par cumbina/ioi'i lei doman di mal ine i disèpui 
sconlrài'in su la rive ini inarghadant elio al lave in 
cilad. A chest J dèrin 1' incàrig di la a Qlialà i parinyli 
di O/ael e dì (li-ur che lu menaran indaiìr apene che 
il Jlahin al vara finid il so /ir che al faseve predi-
yhand inlor del lag. 

O/ael cui sioi giios amis al passa dos selemanis 
pròpri bielis. Cmnò si navigavo su! lag, cuniò si ylia-
minave di lung la, cueslo. di vile in vile, par slradis 
orlachs di i'igars e Umonars. 

Si polsave donge ime ronlanc. L'arie ere laul li-
zero che si gioldeve un mond a rospirà-le. Sconlràvin 
])asl()rs cu lis lor màndriis. fèminis cun granyh vas 
sai yhav. caro//is di maryhadan/ e cualchi volle une 
iiorlaiilino di c-iialchi yial guress. Oro si duai'mivo in 
yhaso di aniìs, (jro 1' une oslario, ore al aviari. 

Al impara, a cognossi Marie, mari di Gesù, e Saloiuo, 
mari di Jàcum e Ziian. Ohes dos fèminis, viodin-lu 
lani 1)011 e lanl zinlìl, hi Lralàvin (anche un fi. ,1 cn-
sivin i visti/, lu cnràvin e lu yliare/zàvin. 

Tos gnoz/is di (lane Ini s' \) gioldè un mond. Il 
cnrliv do' ghaso al ere dnl fodrad di festons di ro-
sis. L là tei mie/ èrin laiilis ]ilonis di confo/, paslis o 
poinis. e ju invida/ si c^iolèvin ce che viìlòvin. 

Chanlanz che yhanlàvin che Dio niis judi, e si 
compagnàvin sunand lis tiorbis. Fanlalis clie balàvin 
senze movi i pis e lassand s\aialà hs veìetis. Si bevevo 
del vili ecelenl che il Signor al veve fai far da 1' aghe. 
A la sere Ozaol al ere nn frògul becàd e al stentavo 
a (jhapà sùn, pojad sui zenoi di Marie. 

Ma no ere mighe ogni dì che' baldòrie, (hranche 
la clapo no veve pini ce mangia, Pieri e Dree là-

vin ju lei lag e disleàvin i batei ])ar pesclià. Ozaol 
al si divertivo a ingrunià t' uno cesie i pess color di 
arini e di ìuir, e inlanl al domanduve: 

— Patissino ? 
— Ma no, ma no ! Tu ses un stupidat, al respuin-

devo Pieri. 

L'ne d'i che la compagnie si (sre formadt! in t' une 
ciladute, Ozael, zirand pos slradis, al passa, denant di 
uno yliase là che si sinlive a vai e preà. Al jentrà 
par viodi co che al ore. 

Une zòvine ero distiradii, luuarte, sun 1' un }v,l. ÌJU 
(pillalilaro ere pieno fli feiiiiiiis cuvia-i'lis di voi iioris 
che vaìvin. e di suiiadors di l'Iaut. Donge il jet u.n 
yhaiiitani in biole diviso mililar, al siisiavo. il] il so sushi 
al fase sglinghinà lis laniis dislacadis de' so corazze. 

Ozaol al capì subii (die cliel a! oro il [laron di 
gliaso. J \ò. donge e j dis('! aow/.e paure : 

— Jo cognoss un protole che ab po' tornà-iis in 
vile nostre (le. 

11 (l(,)lor di chol 0111}) al oro (aiit grand, che al 
erodo subit 'os ])ei'aarLs del fruì. (.)zaol hi mona là di 
(-{esii. (Jesù al vigni, al (diapà po' man la zovine, e 
jo si jovà su. L a Ozaol chost fai j parò la chosso 
pini naturai del mond. 

.Do].)o che la resusitado veve; ringraziaci Gesù, so 
pari j (lis('' : 

— - Di-j gi'a/is anche a classi culi, parceclie iil (".' 
stad lui elio mi à inouad là del Signor. 

E (dio' hintate lu (;ha[)à a tirazzociiol. 
10 la pari che O/ael al veve vude in (diesi meràciil 

j fas('' vigni un gran noni Ira i segua/ di (,iesù-(.lrist. 
IO Pieri (die j vohu'o simpri pini ben, cun breutis. 

legnn/ e locu/ di cuardo j his('' une barcdmle com­
pagno di cìies grandis, (; (du; stavo benon soi'(ì aglio. 

IO cussi, ogni volte che Gesù al proiTudiavo a la 
ini. O/ael al slave for a scollà~lii, come in(;haiiLad. 

— Maestri, j disc» Pieri, si diress cdie lui iis capiss, 
cun dui che al è cussi zovinnl. 

I''in che Gesù j respiiindò uno dì : 
— Parco di no? Soii rosis che àn i (;.liàli/ gra.n(;h, o 

and' (' di ches elio ju àn j>i(;ni, ma clutis conipagnis 
yhà])in la rosade do' matine, e oguidiine ten (ani che 
à bisngne. „. 

GiiaiiclK! Gesù e i sioi disòpui finìrin il lor via/ut, 
Pieri al mona Ozaol a (diasc; di so pari Joed. 

il ('rutili al si (;iirà su un pr( diyhin che no iis dis. 
Ma siconie che pare\{3 che noi ca])iss il mal che al 

vove hit, In lassàrin in pas. 
Tel doman pò so' pari al pj'ovà di lo(.'lià-lu sul viv: 
•— No ti vergògnis-tn di là iiitor cnn vagabnnz e 

cun ini che no àn iiior' 
Ozaol che md si vergogna\(i di nJe, al rispuindcv. 
- Gliei là S(m ini Imino, clic cun lor no si stufisi 

mai, e che cognòssin il regno di Dio. 
— Il regno di Dio ? Ce diaul isel chest ? 
— Al è, al disò cdiel frutin, cuanche si fas del ben 

e duL il mond 1' è bon. 
* * 

Pos dìs dopo so pari j dò par maestri un scrilie 
de sinagoglie. Ma Ozaol noi volevo impara nio e a 
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dntis lis prèdiyhia che i t'asèvin iianyhe noi respnin-
deve, come se il tnart al HJSS stad da bando dei altris. 

— Se no hi shidìis, j disò so pari, l.n muraras di 
fan. cnaiiche jo no sarai pini. Pai 'coche. . . . cui Li 
dai'ae di mangia, di-mi? e <'.ni ti vieslarà? Riu'iie la-
vofà |)ar vivi. 

— I. nciei, al respnindò Ozael. no satnénin o cuòin ; 
lor no ingrùmin nio tei lor gi'unars, nia il nostri Pa,ri 
celest jn manlen. I zìs tei clianips. loi' no filin nie, e 
v(!', Salomon in diite la so glòrie no l'è inni slad vistud 
come nn di lor. 

- Tn no tn ses, al Hnì .loed. nò un zi ne un 
uciel, ma un ciiativ fruta/.zat. 

Un' altre dì O/.ael, f^diatan-si a (;liuse besol, al clama, 
drenti te;' cort une ti'ni)e di puare ini, al le a ylioli 
tei scjin di so mari une zumicìU; di zois e al sco-
tnenzà a sparti-lis Ira che' iirt. 

So mari, cuanche toi'nà a yliase, iu y-hatà anyVien]ò 
in che' facendo e si mete a sljorlà. 

— No sas-lu, rriiirute. ;d disè cun grande sciielad 
Ozael, che il Maestri al juts conuuido di dà (hit ce; 
che si à, di plui ai puars ? 

Oliei pnars si mosl.i'àiin contenz di cliest pr(}cet,. U 
à.n vud un cif'-e-yat prin di la-vu' t.oi'na. ches zois. U 
cnau(;lie fasèrin il coni., an manyhàvin an(;liemò. 

* 

Un' altre volte Joed al vede Ozael che al zujave tei 
zardin cui siei compagns. E al si ferma a §halà-ju. 

Doi di lor 9hapàrin su un altri, s'al puartàrin tei 
braz e po' lu metòrin ju denant di Ozael, disind : 
„AI è paralìtic". Ozael j mete lis mans sul ydiav e 
cun serietad al pronunzia : 

— Jèvi-ti su ! 
E il paralìtic al si mete a salta. 
— Ce faseso là ? al domanda Joed. 
— Nie, al respuindè Ozael ; zuin. 
— Fasòmit il plasò, al disè Joed, zuiait pluitost di 

rocochel o di giate uarbe. 

Tel doman Ozael al disè elio al ere stut e che al 
ve ve di muri sigur, so no lu lassàvin Lorna cui Rabin. 

— Us-tu bandonà-mi anyliemò une volte, piyuì di-
sgraziad ? al disè Joed. 

— Il Rabin. al respuindè chel mulet, al insegne che 
r omp al scugn lassa so paii e so mari, par là daùr di lui. 

-— Ghol che al è masse, po', al va fùr par parsore. 
al disè il pari. 

- No Lu mi vuèlis plui ben inalore ? zemè so mari. 
— Jo US vuoi ben, al l'espuindè il fi. cun dui il 

cur, ma ,j vuoi ben anyhemò plui al Rabin. 
Sto volle chel nuilel lis yhapà ; yhastic che ciart 

noi à fai in mud che lui ùr oi'ess plui ben. 

* * *-

Pos dìs dopo, ce sì pensjel di domandà-J a., so paii ? 
— Pari, ses-tu fariseo Lu ? 

— Si jo, fi mio. 
— E ce isel dunyhe un faiiseo ? 
— Al è un omp che al osservo cun scrùpul la lez. 

— No va ben cussi, Jo sai, apene ce che al è un faiiseo. 
— Ce isel po', za che Lu ses LanL sLudiad ? 
— T' al dis jo, pai'ul mio. Un fariseo al è un se-

pnrcli sblanciad. 

Joed al pensa : 
— Mio fi: chel piLinin al è dovontad mal. Chel Gesù 

m' al à proprit l'iivinad. Ai di là là di chest omp e 
al à di dà-mi une spiegazion. 

Al domanda di lui e j disèrin che Gesù al ere a 
Gerusalem. 

Al le fm la ju e al sintì la so spiegazion che dev 
sedi stade pròpit sèrie, parceche al torna a ghase 
convertid. 

Dopo al convertì la so fèmine e al procura di ri-
medeà cun buine maniere la pratiche che al faseve 
Ozael de dutrine del Salvator. 

E Joed, la so fémmine e il pìyul Ozael, dopo muarz, 
fòrin tre granyh sanz. Peyhat che in te' liende d' àur 
son staz dismenteaz ! 

Traduzion di Jàcum Sant. 

f^assegne 
IL GUTENBERG. ERRATA - CORRIGE 

È un giornaletto bimensile che ci manda in omag­
gio il signor Giuseppe Malattia d'Udine, e che si oc­
cupa un po' dì tutto. Porta il primo numero dei versi 
tradotti dal norvegese di ICnrico Ibsen da Giov. Lorica: 
„Per un giglio d'acqua", dal francese di Vittore Hugo 
da Y. „Les contemplations". Originali sono i saggi di 
verseggiatura nel vernacolo della Valcellina del diret­
tole G. Malattìa. La prosa è scarsetta, mentre il bol­
lettino librario della libreria Dante prende tre delle 
otto facciate del fascicoletto. Gì auguriamo per il pros­
simo un po' più di prosa, ed auguriamo al giornale 
confratello lunga vita. 

Per un equivoco le bozze dell' articolo G. B. Gal-
lerio e una sua poesia inedita, del sig. B. Chiurlo, 
pubblicata nel rmmero scorso, non furono corrette. 

Lasciando al criterio dei lettori la con-ezione di 
qualche errore più minuto, osserviamo che a pag. 23 
invece di pensa doveva leggersi senta; invece di 
poesia, strofe : invece di Clitunno, Clitumno ; e a 
pag. 25 invece di trottò, scottò ; invece di vi si sente 
solo lo sdegno, vi si sente lo sdegno; invece di ot­
tenendo, asseconda; invece di falce, selce, ecc. 

Editore : Giovanni Lorenzoni. 
Gerente responsabile : Rodolfo Mucchiut. 

Stab. tip. Giov. Paternolìi — Gorizia. 
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